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Il pacifismo è un'arma 
di preparazione 

alla guerra 
La recente marcia della pace sotto il segno della non violenza e 

dell'amore cristiano, e le manifestazioni pacifiste svoltesi un po' 
dappertutto in Europa, mostrano corne sia facile mobilitare una 
massa non irrilevante specialmente di giovani intomo a una riven 
dicazione generica, ma appunto perciè suscettibile di far presa su 
tl;!ttl, corne quella della pace, o, almeno, della liberazione dalla mi 
naccia di guerra. Facile, in particolare, quando non esiste una forza 
di classe proletaria in grado di levare alta la sua voce per ammonire 
non soltanto che vi sarà sempre guerra finché resterà in piedi la 
società capitalistica e che, quindi il solo mezzo per eliminarla è il 
comunismo, Irraggiungibile a sua volta senza la rivoluzione e la 
dittatura proletaria, ma che, nella presente società, la politica dl 
pace, di distensiolie, dl disarmo, è il necessarlo preludio alla guerra, 
uno stnunento della sua preparazlone. Facile, ancor più, quando a 
dar mano all'opportunismo dei grandi partiti operai-borghesi si schie 
rano gli esponenti di una sedicente estrema sinistra precipitata al 

· livello di umile vassalla delle più logore ideologie riformiste e lega 
litarie. 

Del resto, non sono i fatti 
stessi a · dame la schiacciante 
cenferma? Il mondo d'oggi è 
tutto un arsenale di mezzi di 
distruzione, conflitti vi si sus 
i--eguono a conflitti, le spese mili 
tari crescone e le tensioni inter 
stata,li si acuiseeae di giorno in 
giorno. E' a questo, dunque, che 
ci ha 0portato un decennio e più 
di .. distensione », fra voli di co 
lombe in un cainpo e salmi le- 

. vati al. cielo nell'altro? Il paci 
fico sviluppo degli scambi corn- 

. nierciali che avrebbe dovuto es 
sere il toccasana per ristabilire 
:rapporti di convivenza fraterna 
fra i popoli ha dunque condotto, 
viceversa, · a quell'intasamento 

. deJ mercato mondiale e a quella 

crisi non per insufficienza ma 
per eccesso di merci rispetto 
aile condizioni di valorizzazione 
del capitale, che sono alla base 
della corsa sempre più precipi 
tosa verso la guerra corne sboc 
co necessario e corne insostitui 
bile rimedio ad una ormai cro 
nica « depressione »? 
Ma il rapporto fra campagne 

di pace e preparazione della 
guetta è ben pfü. sottile. La fun 
zione delle prime è triplice. Si 
tratta in primo luogo di dar 
sfogo all'odio popolare per la 
guerra, scaricandolo entro gli 
innnocui collettori della prote 
sta verbale, degli appelli al buon 
cuore, della professione aperta 
della rlnuncla · alla violenza an- 

cbe solo come mezzo di pres 
slone sui governi, elevando l'esi 
genza della pace a pretesto del 
l'abbandono delle lotte operaie 
in difesa delle condizioni di vita 
e di lavoro degli sfruttati. 
Si· tratta in secondo luogo di 

creare quell'atmosfera e quei 
vincoli di solldarietà nazlonale 
interclassista che, nell'ora in cui 
le trombe della retorica bellici 
sta intoneranno la fanfara della 
patria aggredita, delle frontiere 
minacciate, del sacro suolo cal 
pestato, della civiltà in pericolo, 
saranno li bell'e pronti a con 
vertirsi in strumenti non più di 
finta salvaguardia della pace ma 
di reale mobilitazione per la 
guerra, appunto perché ed in 
quanto avranno per lunghi anni 
servito a nascondere e cancella 
re le linee di divisione fra le 
classi, « educando » i proletari a 
riconoscere che esiste fra loro 
e i rappresentanti - almeno 

. quelli illuminati - della borghe 
sia un terreno comune, una pos 
sibilità di fntesa, basata sull'esi 
stenza di interessi fondamental 
mente convergenti. Del resto, 
due guerre mondiali non sono 

· forse state combattute all'inse 
gna della pace? non è stata la 
fata morgana della guerra-per 
mettere-âne-ad-ogni-guerra l'ossi 
geno somministrato alla came 
da cannone proletaria, da una 
parte e dall'altra dei fronti, per 
ché accettasse di sgozzare e far- 

si sgozzare in letizia? 
Si tratta in terzo luogo, so 

prattutto in Europa e particolar 
mente nei paesi éuropei più e 
sposti alla dolce prospettiva di 
divenire teatri preferiti della 
cameficina generale, di guada 
gnare alle borghesie nazionali il 
tempo necessario non certo per 
assicurarsi la possibilità (nella 
quale neppure il più ottuso dei 
pacifisti arriva seriamente a cre 
dere) di rimanere neutrali corne 
cocci d'argilla fra magli d'ac 
ciaio, ma per confermare o rin 
negare le alleanze presenti, per 
rimanere nel campo prefissato 
a ciascuna di esse dalla divisio 
ne del mondo in sfere d'influen 
za fra i grandi vincitori del se 
conda conflitto imperialistico o 
disertarlo passando armi e baga 
gli al « nemico » di oggi, a se 
conda di ciè che dettano i « sa 
cri » « egoismi » e i « superiori in 
teressi » di ogni singola Patria 
borghese. 
Non a caso oggi in Europa, e 

particolarmente in Germania, il 
pacifismo va di pari passo con 
l'anti-americanismo; non a caso 
le classi dominanti, se non tol 
lerano le manifestazioni popo 
lari che si spingono oltre il li 
mite di una protesta chiassosa 
ma imbelle, chiudono tutt'e due 
gli occhi su quelle alle quali es 
se stesse delegano implicitamen 
te il compito di preparare il ter 
reno alla possibilità di uno 
sganciamento dai vincoli troppo 

· stretti di dipendenza dagli Usa 
in cui oggi si trovano irretiti; 
vincoli ai quali cercano fin da 
oggi, sia pure con mille cautele, 
di sottrarsi sul piano della poli 
tica economica, commerciale, fi 
nanziaria e, almeno in date que 
stioni, in campo diplomatico. 
Le guerre dell'era imperialisti 

ca sono sempre state precedute, 
in misura molto superiore a 
quelle di periodi precedenti, 
da periodi di profonde « ri 
mescolio delle carte », di · pre 
parazione ora sotterranea ed ora 

(continua a pag. 6) 

Anche in Polonia l'illusione 
def autogestione operaia 

Lo scontro di classe in Polonia 
sembra essere giunto in un vi 
colo cieco. Le masse lavoratrici 

. non desistono dalle lotte, ma 
non riescono a trovare la via per 
esprimere un movimento della 
portata di quello di oltre un an 
no fa. 
Indubbiamente la situazione è 

ardua. Oltre al logoramento per 
le minacce continue di un gigan 
tesco massacro e alle prediche 
di moderazione della Chiesa e 
dei suoi più devoti ascoltatori 
all'intemo del sindacato, la diffi 
coltà della situazione economica 
puo esercitare una spinta verso 
la demoralizzazione, almeno mo 
mentaneamente, e favorire una 
determinata politicizzazione co 
rne sua via di ripiego. Jaruzelski 
ha recentemente fatto presente 
corne nei primi otto mesi dell' 
anno la produzione sia caduta 
del 13%, mentre in un anno i 
salari sarebbero saliti del 27% 
(ma si è ben guardato dal dare 
indicazioni circa la crescita dell' 
inflazione galoppante). 
Il terreno è dunque favorevole 

perché allignino le teorie che, da 
una parte, sollecitano di « rim 
boccarsi Je maniche », dall'altra 
chiedono un risultato politico 
alle lotte compiute. 
Mentre l'ala moderata di Soli 

darnosc, influenzata dalla Chie 
sa, non ha cessato di raccoman 
dare il buon senso, cercando di 
spegnere le fiammate « puramen 
.te » rivendicative, si è fatta largo 
l'idea che il problema essenziale 
del momento sia l'introduzione 
dell'autogestione, per la quale 
sono in discussione le modalità. 

A poco a poco, questo è diven 
tato l'argomento di fonde del 

. primo e del secondo congresso 
'.(ti Solidarietà, Le spinte si sono 

. misurate in radicalità più su 
questo problema che su quelle 
delle rivendicazioni economiche. 
Ed ë certamente un fatto che 
anche all'intemo del POUP la 
questione ë molto dibattuta, di 
·vldendo il partite in più correnti. 

E' chiaro a che cosa mmno i 
lavoratori: la loro « controparte » 
è sostanzialmente il direttore 
della fabbrica, nominato d'auto 
rità, l'aguzzino che, per far ri 
spettare gli obiettivi fissati nel 
« piano », gestisce il âispotismo 
di fabbrica. I lavoratori possono 
ritenere che gestendo loro stessi 
l'azienda, attraverso i consigli, e 
scegliendosi direttamente il di 
rettore dell'azienda, una tale 
pressione diminuirà notevolmen 
te e, comunque, le esigenze del 
la produzione potranno essere 
ripartite in modo equo. 
Ecco perché ha preso piede 

facilmente questo tentativo di 
riforma, d'altra parte non in 
contraddizione con il sistema, 
tanto è vero che, subito dopo 
l'ondata di scioperi dell'agosto 
1980, fu lo stesso govemo a par 
lare di una misura analoga, allo 
scopo di minare l'autorità cre 
scente di Solidarietà, e tanto è 
vero che nella sua richiesta So 
lidarietà fa ora espressamente 
riferimento all'articolo della Co 
stituzione polacca in cui si dice 
che « le leggi della Repubblica 
popolare sono espressione degli 
interessi e della volontà del po 
polo lavoratore » allo scopo di 
proporre un referendum nazio 
nale sulla questione. 
Nè si pub dimenticare che 

buona parte della base del nuo 
vo sindacato è costituita da ele 
menti ancora legati al partito 
« comunista » e desiderosi solo 
di una massiccia epurazione de 
gli approfittatori in tutte le isti 
tuzioni. 
E' d'altra parte chiaro che l'il 

lusione sull'autogestione pub fa 
vorire quella tendenza rinnova 
trice che, all'intemo delle socle 
tà a « democrazia popolare » pub 
costituire la valvola di salvezza. 
Cosï, Solidarietà nella sua dire 
zione ( spesso proprio negli ele 
menti che sembrano più radi 
eali), ma anche nella sua base e 
nelle aspettative delle masse pro 
letarie in generale, puô costitui- 

re un movimento di riforma del 
la « democrazia popolare » e, pa 
radossalmente, la via attraverso 
la quale potrebbe passare quell' 
accentuazione produttivistica che 
gli attuali dirigenti non riescono 
ad ottenere. 
Infatti, che cosa vuol dire au 

togestione? Certamente pub si 
gnificare che ·i Iavoratori di una 
data azienda siano direttamente 
coinvolti nella sua sorte, e quin 
di che si aiutino maggiormente 
fra loro. Ma questo, invece di 
rappresentare un vantaggio, di 
venterà uno svantaggio per i la 
voratori, perché sentendo .la pro 
duzione corne cosa loro, saranno 
disposti a fare quei sacrifici che 
oggi vedono solo fatti per accre 
scere i privilegi dei burocrati. 
Ciô aumenterà la concorrenza 

fra le singole aziende favorendo 
quelle in cui i lavoratori sono 
più diligenti e quelle che hanno 
una migliore dotazione tecnica 
ed una più avanzata organizza 
zione del lavoro. E più il concet 
to di autogestione è spinto avan 
ti, più un tale processo è favori 
te, condizionato solo dal livello 
tecnologico di partenza e, in ge 
nerale, dall'accumulazione del 
capitale fino a quel momento 
realizzata socialmente. Il caso 
della Jugoslavia, il paese in cui 
l'autogestione « dal basso » è sta 
ta applicata in modo più com 
pleto, è tipico: l'inflazione è e 
norme, la disoccupazione anche 
e solo i salari sono bassi. 
Del resto, nei momenti di dif 

ficoltà, la salvezzà del capitale 
risiede nel coinvolgimento dei 
lavoratori a livello della produ 
zione. · Cib si progetta oggi iri 
Germania e anche in Italia, seb 
bene in modo più sfumato, ed è 
avvenuto in Italia all'epoca della 
« ricostruzione » e con ampia 
fioritura - sotto il pompaggio 
della demagogia degli stalinisti 
- delle illusioni che, cosï, si sa 
rebbe aperta la strada a una 
nuova società. 
I successivi eventi mostreran- 

no fino a che punto un compro 
messo fra queste « spinte inno 
vatrici » e l'ordine costituito si 
realizzerà. E' prevedibile che un 
ulteriore avvicinamento avrà 
luogo. Tanto più la « democra 
zia » nella sua forma dal « bas 
so » trionferà, tanto più sarà 
possibile verificare da parte dei 
lavoratori che la loro condizione 
non è determinata dallo spreco 
per mantenere una burocrazia 
inefficiente e dai suoi privilegi, 
ma dalla realtà di un sistema 
di produzione che, in quel pae 
se, fa pagare al proletariato sia 
le caratteristiche del capitalismo 
in generale, sia le deficienze lo 
cali sui piano dell'efficienza pro 
duttiva, e che puè vedere una 
via d'uscita provvisoria solo in 
un recupero della produttività. 
La strada degli interessi proie 
tari è invece l'opposta: rafforza 
mento degli interessi di classe, 
tanto più contrapposti a quelli 
del regime, quanto più apparirà 
« democratico », realmente « po 
polare ». 
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la rivoluzione 
proletaria 

Guardando al post-Sadat 
degli antagonismi di classe 
La prima e immediata consi 

derazione che l'assassinio di Sa 
dat suggerisce è il livello sem 
pre più acuto che le tensioni in 
terne dell'imperialismo vanno di 
giorno in giorno raggiungendo. 
Non c'è nulla di casuale nella 
sanguinosa sparatoria del Cai 
ro: l'Egitto è al centra della stra 
tegia americana non solo nel 
Mediterraneo e in tutta l'area 
del Medio Oriente, ma nel Mar 
Rosso e nell'Oceano Indiano; ha 
sostituito l'Iran dello Scià co 
rne base militare e diplomatica 
Usa; integra Israele da un lato, 
Arabia Saudita dall'altro, corne 
area di contatto e, quindi, di 
scontro con l'imperialismo so 
vietico; nel mondo arabo, è in 
sieme un polo di attrazione e 
repulsione. 
L'assassinio giunge al termine 

di una lunga marcia in cui la 
latta interna con l'integralismo 
islamico si mescola alla lotta 
contro l'invadenza russa, l'urto 
con la Libia di Gheddafi a quello 
con la Sida e con l'OLP, e ai dis 
sapori con il moderatismo gior 
dano e saudita. Tutta l'area è 
una polveriera: corne stupirsi 
delle recentissime purghe ese 
guite da Sadat contra i suoi op 
positori intemi, legati per mille 
fili a forze antagoniste esteme, 
e delle rafliche dei fucili automa- 

tici puntati su di lui nel giorno 
anniversario della guerra del 
Kippur in quanto preludio alla 
pace con Tel Aviv? Come stu 
pirsi che questi fucili automa 
tici siano stati rivolti contro il 
«Rais» da unità dell'esercito? 
Esplosiva la situazione diplo 

matico-militare al cui centro è 
il Cairo: non meno esplosiva la 
situazione sociale. Nel gennaio 
1977, gli scioperi e i tumulti con- ,._ 
tro la Jiberalizzazione dei prezzi 
dei più indispensabili prodotti 
aJimentari provocarono da parte 
delle forze dell'ordine e dél go 
vemo di Sadat un numero di 
vittime di gran lunga superiore 
a quello dei caduti sotto il piom 
bo di un commando dell'esercito 
il 6 ottobre 1981. In una serie di 
articoli apparsi nei numeri 7-8-9 
di quell'anno sul nostro quindi 
cinale, si misero in risalto le 
cause materiali che dell'Egitto 
fanno uno degli epicentri della 
lotta di classe nella stessa irn 
mensa area a cavallo fra l'Asia 
e l'Africa: un giovane e concen 
tratissimo proletariato e un con 
tadiname misero senza o quasi 
senza terra si ergono qui di fron- 
te ad una borghesia affaristica 
e « compradora », alla quale la 
politica di « apertura » al capita- 
le internazionale ha offerto la 

(continua a pag. 5) 

Anche le superpotenze 
hanno le loro gatte 

economiche da pelare 
Il 15 sett. la nostra stampa di 

grande informazione ha trovato, 
fra tanti motivi di sconforto, un 
motiva almeno di ripicca: nell' 
URSS i prezzi della benzina, del 
tabacco, della vodka, delle pel 
licce, dei mobili e di altri generi, 
sono stati notevolmente aumen 
tati; quello della benzina aââirit 
tura del âoppio (il che, [ra l'al 
tro, mette seriamente in âubbio 
la pretesa degli organi ufficiali 
che il problema energetico, nel 
la [elice Russia « socialista », 
non si faccia neppure sentire). 
E' vero che, seco~do il mini 

stro competente, a tale decisione 
si sarebbe giunti per poter con 
tinuare a mantenere stabili i 
prezzl dei generi di prima neces 
sità; in altri termini, si tratte 
rebbe - niente po' po' di meno 
- di « una forma di redistribu 
zione dei beni fra i membri della 
comunità ». Resta perà il fatto, 
1) che finora non ce n'era stato 
bisogno; 2) che, in ogni caso, i 
nuovi aumenti - corne ammette 
« l'Unità » del 15//X - « inciâo 
no non poco sui bilan ci f amilia 
ri », ed è bastato che ne corresse 
la voce perché davanti a âistri 
butori e negozl si formassero in 
terminabili code. 
D'altra parte, ci si pub chiede 

re che avverrà del prezzo, per 
esempio, del pane e della farina 
quando saranno confermate le 
previsioni di un nuovo « buco » 
di una cinquantina di milioni di 
tonn. ne[ raccolto di cereali ( si 
parla di probabili 175-180 milioni 
di tonn. contra i 236 milioni pre 
visti), e si dovrà ricorrere di 
nuovo ad acquisti massicci di 
grano negli Usa, ne[ Canada e in 
Australia. E' infine da notare 
che le statistiche relative al pri 
mo semestre dell'anno danno 
una âiminuzione della proâuzio 
ne di carne, salumi, burro ed 
olio (-11 % per quest'ultimo 
prodotto), nonchè delle vendite 
di formaggio, zucchero, latte 
(-10%) e perfino di patate (-19 
per cento), uno dei proâotti base 
'dell'alimentazione russa. Si pro 
duce meno e si consuma meno ... 
La superpotenza nr. 2 ha dun 

que le sue gatte economiche da 
pelare. Ne ha forse di meno la 
nr. 1? Tutt'altro. Lo « stato di 
grazia » sulla cui onâà l'ammi- 

nistrazione Reagan sembrava do 
ver navigare col venta perenne 
mente in poppa, mostra chiari 
segni di declino. In agosto la 
proâuzione industriale è calata 

· della 0,4%; nel seconda trime 
stre dell'anno il prodotto nazio 
nale [ordo depurato âell'inflazio 
ne è sceso dell'l,6% e le esporta 
zioni dell'l,2; da 1000 in aprile 
l'indice Dow Jones è precipitato 
a 858 e rotti a metà agosto; se 
il presidente della Federal Re 
serve insiste che l'attuale politi 
ca monetaria dev'essere prose 
guita perché è l'unica che pro 
metta salvezza, Wall Street pro 
testa contra gli alti tassi di inte 
resse e nega che, andando avanti 
a ridurre le imposte, il governo 
passa mantenere la promessa di 
raggiungere il pareggio nel bi 
lancio statale nel 1984, mentre 
si calcola che già quest'anno il 
âeficit, lungi dalla scendere a 
42,5 miliardi di dollari come pre 
visto, si aggirerà sui 60-65 miliar 
di, e nell'84 sarà di 50 miliarâi 
- a meno che nuovi e sostan 
ziosi tagli non siano praticati 
alle spese. 
Ora, siccome il bilancio della 

difesa è intoccabile (le stesse 
riâuzioni annunciate da Reagan 
non mirano, seconda le âichiara 
zioni governative, a « ridurre le 
spese militari, ma a frename leg 
germente la [ortissima progres 
sione »), non resterebbe che po 
tare ancora di più l'albero del 
le spese sociali, in specie nel 
campo delle pensioni, e qui per 
fino sindacati corrotti come quel 
li americani non se la sentono 
di metterci sotto la firma senza 
nepure un gesto di resistenza. 
Di qui la grandiosa manifesta 
zione del « Soliâarity Day, » a 
Washington, che non aveva cer 
to nulla di « sovversivo », ma è 
pur sempre sintomatica di un 
« cambiamento di umori », so 
prattutto nella base operaia, gra 
vido di minacciose incognite fu 
ture. Avranno dunque gli Usa, 
prima o poi, il loro « autunno 
caldo »? Già si è letto che nelle 
file della classe operaia si sta le 
vanda il griâo: Avete un bell'ap 
plauâire i lavoratori polacchi, 
quando attaccate quelli del vo 
stro paesel 
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Un convegno 
contro la guerra 

Una serle di awenimenti che si 
succedono su scala internazionale 
(conflltto nel golfo della Sirte, ln 
stallazlone del misslli in Europe, 
guerre locall che si awiclnano 
sempre plù al centrl del capltali 
smo mondiale) pongono in mlsura 
crescente e in modo diretto la que 
stione della guerre e della rlspo 
sta ad esse da parte del movlmen 
to proletarlo. 

Lo stesso svolgimento della cri 
si, che lnveste l'intero slstema di 
produzlone capltalistico e lnflulsce 
dlrettamente sui rapport! delle sue 
artlcolazlonl nazlonali, dà alla que 
stlone della guerre una rllevanza 
generale per Il proletarlato che va 
al dl là del suo colnvolglmento lm 
medlato ln questo o quell'episodlo 
dl preparazione belllca, di scontro 
locale, ecc. 

La borghesle, da parte sua, attra 
verso i partlti che ne reppresenta 
no gli lnteressl e le lstltuzlonl del 
suo domlnlo dl classe, glà da- ora 
si prepara all'epllogo verso cul con 
duce la crlsl del suo slstema, ove 
non lntervenga la rlvoluzlone pro 
letaria, svolgendo ln partlcolare nei 
confronti del proletarlato una artt 
coleta polltlca dl agltazlone dello 
spettro della guerre e dl lllusorlo 
peclflsmo, allo scopo dl paraliz 
zarne la capacltà d'azlone lndlpen 
dente e dl renderlo fin da ora su 
bordlnato agll a lnteressl generall n 

condizlone perché possa, domanl, 
essere trasclnato nel massecro 
lmperlallsta. 

Il convegno svoltost a Napoll Il 
26-27 settembre su lnlzlatlva dl 
alcune organlzzazlonl polltlche 
(C.1.M.-Volscl) ed organlsml dl ba 
se del centro-sud (centrl soclall, 
clrcoll giovanlll. terrltorlall). ha 
tentato dl esprlmere delle prime 
valutazlonl generall suifa questlo 
ne. Due poslzlonl generall sono e 
merse: un settore che sottollnea Il 
carattere oggettlvo della crlsl ln 
atto e della tendenza Immanente 
al modo dl produzlone e dl vlta del 
capltallsmo verso l'esploslone delle 
sue contraddlzioni e verso la guer 
re qualè sua proprla a soluzlone »: 
un altro settore che sottollnea I' 
àspetto soggettlvo dl .essa: la cri 
si come fdeologfa utlllzzata da/ ca 
pitale allo scopo dl rlbadlre Il pro 
prio a comando n sulla classe, la 
guerra corne rlcatto sui proleta 
rlato e - riguardo al rapport! lnte 
rlmperlallstlcl mondial! ..... corne 
mezzo dl dlstrlbuzlone del coati dl 
potenza dell'lmperlalismo tra I vari 
paesl. 

*** 
Sono lnterpretazlonl che si le 

gano alla storia polltlca del slngoll 
movlmentl, 1 quall cercano dl rf. 
spondere ad une serie dl domande 
che I fattl pongono ln modo lmpe 
rloso. Clo che per annl è stato de 
flnlto Il a movlmento n, ora dlsper 
so ln mille rlvoll, alcunl del quall 
presentl al convegno, si mlsura con 
questi problemi. Ma essi sono, nel 
lo stesso tempo, problemi che ri- 

guardano l'lntera classe proletaria. 
Da questo punto di vista, al di là 

della capacità di dare una splega 
zione chiara del fenomeno (e certa 
mente gll ldeallsti del soggetto e 
del comando sono i più lontanl da 
esse) e della illusione di attuare 
un fronte politlco su di esse, assu 
me una particolare importanza il 
modo di collegare la prospettiva 
della guerre allo sviluppo della lotta 
dl classe reale. Certo, la guerre 
pone dlversi probleml per il prole 
tariato che devono essere affron 
tati anche su un piano generale, 
un piano dl partlto, per sostenere 
e illuminare le singole azloni della 
classe. Ma occorre anche, nell'af 
frontare i probleml del proletariato 
(abbiamo sottolineato lntervenen 
do), partira dagli aspetti immediati 
e concreti e su questl lavorare 
per sviluppare tutti i puntl dl orien- 

. tamento indispensablll all'azione di 
classe. Particolarmente tutti colo 
ra che, partendo dalle loro proprle 
anallsi, convergono nella posizione 
che solo la lotta dl classe e l'antl 
tesi sempre più nette fra interessl 
proletari e interessi borghesl (ca 
muffatl da interessl generali, lvi 
compresi quelli della pace da con 
servare), puè creare le condizionl 
per une reale opposizione alla guer 
re imperlalista, dovrebbero operare 
conseguentemente sui terreno tm 
medlato, nell'ambito dl organlzza 
zioni a carattere lmmedlato. 

ln particolare, se la crisl capita 
listica si esprime anche nell'accen 
tuazlone del contrasti lnterimperla 
llstlel, ln guerre commerciali, in 
preparativi militari, ecc. ossla ln 
una serle dl fenomeni che vanno 
nella direzione dl une guerre fra 
lmperialisml, glà oggl con dirette 
rlpercussionl suite condizionl dl vt 
ta delle masse proletarie, l'opposl 
zione alla guerra e ai suoi prepa 
ratlvl deve anzitutto manlfestarsl 
corne rottura della collaborazione 
fra le classi, lotte al sacrlflcl, op 
poslzione a tutti i programml che 
.colnvolgono il proletarlato nell'o 
pera dl magglor controllo sui piano 
della produzione e di tutta la socle 
tà, presupposto della mllltarlzzazlo 
ne della socletà, corne lotte con 
tro tutte lé mlsure legislatlve che, 
sotto questa o quelle bandiera ldeo 
fogica o a morale», tagliano nelfe 
condlzlonl di vita del proletarlato, 
nel momento in cul le spese per 
gli armamentl e le vendlte di arml 
sublscono incrementl mal vlstl. La 
lette contro la guerre e contro Il 
paciflsmo borghese parte anzitutto 
da questi aspetti, che si tratta di 
saper porre in primo piano in ognl 
movlmento della classe operaia. 

La carenza magglore nel a di 
battlto » che, aperto o latente, coin 
volge oggi I diversi orientamentl 
che si assumono il compito dl rl 
spondere alfa sltuazione ln termlnl 
dl lotte, sta appunto nella identlfl 
cazlone di questo terreno, e ciô 
non poteva non manlfestarsl an 
che nef convegno cul s'è accen 
nato. 
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AlGERIE 
LIBEREZ BENKHALLAT 
ET SES CAMARADES ! 

IIIJ. moment où la bowgeoisie prétend (p,l·!I rry a plus de prisonniers 
polit~ en Algérie, cinq militants et c:antacts de notre parti, accusés de 
~· eon1re 1a aweœ de 1-eat, viennent d·me canciamnés à c1es pe1nes 
allam de 3 à 10ans de prison. 

Proletari immigrati e <<ospitalità>> borghese 
Massacrati in patria, espulsi all'estero 

Già ai tempi in cui lo Sri Lan 
ka era sotto dominio britannico 
col nome di Ceylon, i colonizza 
tori inglesi amavano soffiare nel 
fuoco dei cattivi rapporti fra la 
maggioritaria popolazione singa 
lese e la minoranza tamila, o me 
glio, della ruggine della prima 
verso quei tamili residenti nel 
settore nord dell'isola che, non 
disponendo delle fertili terre del 
le province meridionali, si era 
no dati al commercio finendo 
per costituire una specie di ri 
stretta e piuttosto arcigna bor 
ghesia affaristica. Lo facevano in 
base al principio, convalidato da 
una lunga esperienza storica, del 
« <livide et impera ». 
La conquista dell'indipenden 

za non segnè tuttavia la fine del 
le tensioni razziali: al contrario, 
esse si aggravarono via via che 
un numero crescente di tamili 
provenienti dall'India trovava la 
voro per salario nelle piantagio 
ni di té e di gomma e via via 
che il sopravvenire della crisi 
metteva in concorrenza recipro 
ca i lavoratori, specie se di « san 
gue diverso ». A proposito dei 
più recenti e drammatici episo 
di di persecuzione ed oppressio 
ne nazionale nello Sri Lanka, lo 
stesso « Financial Times», che 
non condivide certo le nostre 

. idee, è costretto ad inserirli nel 
contesto non solo della crisi eco 
nomica e dell'inflazione e disoc 
cupazione da cui per suo ef 
fetto il paese è stato duramente 
colpito, ma della politica gover 
nativa di drastici tagli nelle spe 
se pubbliche e, in particolare, 
previdenziali, assistenziali, sani 
tarie ( e poi si dice che non tut 
to il mondo è paese!), e non ha 

potuto far a meno di segnalare 
nel numero del 25/VIII che mol 
te delle razzie a danno dei ta 
mili (i quali ammontano nel 
complesso a circa 3 milioni sui 
15 della popolazione complessi 
va) avvenute negli ultimi mesi 
erano organizzate direttamente 
dalla polizia. Parlare in questo 
caso di pogrom, è troppo poco: 
si è andati dalla violenza gene 
ralizzata aile persone fino ai 
massacri in grande stile, dal sac 
cheggio di case e negozi fino alla 
distruzione d'interi villaggi; in 
ben 43 piantagioni, i salariati · 
non singalesi sono stati aggre 
diti e scacciati a viva forza. 
Moiti dei superstiti hanno pre 

so la via dell'India o anche dell' 
Europa: si illudevano, evidente 
mente, di trovare rifugio in quel 
la che avevano sentito celebrare 
corne la patria del diritto di asi 
lo, uno degli innumerevoli e tan 
to osannati « diritti dell'uomo ». 
Alcuni sono approdati nella Ger 
mania federale, addirittura a 
Berlino. Ma poiché qui la bor 
ghesia non aveva nessun interes 
se né economico ( corne ne ha in 
vece per i turchi), né politico 
(corne ne ha per i vietnamiti) ad 
ospitarli, prima ha reso loro dif 
ficile o addirittura impossibile 
ottenere il permesso di soggior 
no, poi li ha gentilmente sbattu 
ti fuori, magari col pretesto che 
i campi-profughi erano già pieni 
zeppi ( e if fatto è che vi tira 
aria di rivolta). Del resto, non 
che le borghesie degli altri paesi 
siano più tenere di cuore: qui 
da noi, la stampa ha semplice 
mente ignorato la questione; 
non era affare suo ... 

l'ospite è sacro: attenzione, perô! 

Una « indagine diretta » del 
dipartimento economico della 
provincia di Reggio Emilia ha 
appurato che, in quelle ricche 
plaghe, si annoverano più di 
mille lavoratori immigrati, e pre 
cisamente 6 provenienti dall' Au- · 
stralia, 2 (ma guarda un po') 
dall'Urss, 69 dall' America Latina, 
474 dall'Africa (di cui 318 dall' 
Egitto e 98 dal Marocco), 138 
dall'Asia e 322 dall'Europa: inu 
tile dirç che i più (il 42%) sono, 
assunti corne manovali sempli 
ci, e il 75% di questi è compo 
sto da egiziani e · marocchini. 

L'ospitalità offerta a questi la 
voratori stranieri non è affatto 
disinteressata: essi hanno il pre 
gio di un'estrema « mobilità », il 
che significa che « il datore di 
lavoro puè rinunciare aile loro 
prestazioni semplicemente col 
mancato rinnovo del permesso 
di lavoro »; sono giovani, quindi 
poco esigenti; accettano qualsia 
si tipo di lavoro ed è chiaro che, 
anche se per avventura hanno 
titoli di studio, accettano d'esse 
re adibiti a mansioni pesanti, 
sgradevoli e mal retribuite 
insomma una pacchia! 

LETTERA DALLA GERMANIA 

Malgrado la repressione, 
l'isolamento e il sabotaggio, 

sciopero duro dei 
marittimi colombiani 

Dall'8 luglio sono in sciopero nel 
porto di Amburgo i marittimi del 
mercantile « Ciudad de Medellin », 
appartenente alla maggiore compagnia 
armatrice della Colombia, la « Flota 
Mercante Grancolombiana '». I rnarit 
timi della « Ciudad de Manizales », 
che avevano ripreso il lavoro a Bre 
ma, dopo 19 giorni di sciopero, a 
causa delle rappresaglie subite, hanno 
nuovamente incrociato le braccia, do 
po che la loro nave ha gettato l'àn 
cora ad Amburgo. Attualmente, i 
mercantili in sciopero sono ancora 13, 
a New York, a San Francisco, a 
Panama, nel Venezuela e a Tokio. 
Occorre notare che i rnarittimi sono 
stati costretti ad interrompere il la 
voro fuori delle acque territoriali co 
lombiane perché in Colombia da 35 
anni regna lo stato di eccezione e 
ogni sciopero è proibito. 
Essi chiedono: la riassunzione dei 

compagni licenziati; nessuna misura 
repressiva contro gli scioperanti; au 
mento di salari nella misura del 50%; 
assicurazione malattia anche per i 
familiari; cessazione del congelamento 
del corso del dollaro per i pensionati; 
(la pensione viene oggi calcolata sulla 
base del corso di 15 anni fa, 17 ,50 

pesos per un dollaro USA, mentre al 
corso attuale il rapporta fra dollaro 
e peso è di 1 a 54 ). 
La risposta della compagnia arma 

trice è stata: denuncia dei contrat 
ti di lavoro per tutti gli scioperanti; · 
rifiuto di corrispondere la paga in 
scadenza; minaccia di pene detentive 
e pecuniarie in attesa della consegna 
alla giustizia del loro paese. Il mini 
stero del lavoro colombiano da parte 
sua ha dichiarato illegale lo sciopero; 
a Buenaventura, uno dei porti princi 
pali della Colombia, circa 400 mogli 
di scioperanti si sono riunite e per 
solidarietà hanno occupato le vie di 
accesso alla sede della compagnia ar 
matrice. Ad informarne sono i volan 
tini dei . marittimi, che parlano anche 
dell'appoggio ricevuto dal sindacato 
tedesco, l'ôTV, e chiedono, attraver 
so un comitato di solidarietà, l'aiuto 
della popolazione amburghese. 
Quello che i volantini tacciono - 

ed è comprensibile, perché nel loro 
isolamento, e tramite il loro proprio 
sindacato « Unimar », essi sono stati 
spinti nelle braccia dell'ôTV - è 
che questa ultima sfrutta la sua posi 
zione di « rappresentante dei lavera 
tori tedeschi » e i suoi cospicui mezzi 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

MILANO: sottoscrizione R.R. 22.000, sottoscrlzlone 41.000, 
strillonaggio 10.200, sottoscrizione Cavallo 10.000; BRESCIA: 
strillonaggio 5.700; BELLUNO: sottoscrizione 100.000; ALAS, 
SIO: sottoscrlzione 50.000; IMPERIA: sottoscrfzlene 25.000; 
SAVONA: sottoscrlzione 80.000; CAIRO-M.TE: sottoscrlzione 
60.000, strillonagglo 16.000; SIENA: sottoscrizione Armando 
5.000; SCHIO-PIOVENE: sottoscrizione luglio 377.000, strlllo 
naggio 65.500, sottoscrlzione agosto 365.000, strlllonaggio 5.000; 
BASSANO: strlllonaggio 3.500; RUFINA: sottoscrizione Gino 
5.000; BELLUNO: sottoscrfzlone agosto 304.000; BOLOGNA: 
luglio-agosto sottoscrizione 50.000, strlllonaggio 18.800; MES 
SINA: sottoscrizione 10.000, strlllonaggio 12.000. 

« Attenzione, perà », ha detto 
il prof. Romano Prodi: « se la 
manodopera straniera .. supera 
determinati numeri crea dei 
grossi problemi » (Cfr. il « Cor 
riere della Sera», 30/IX). Infat 
ti, guardate: si ospitano mille 
stranieri, mentre 2000 operai 
« nazionali » sono in cassa inte 
grazione e 4000 sono in lista per 
avere un lavoro che non trova 
no; gli ospiti rischiano tanto più 
d'essere « ghettizzati », quanto 
più il loro numero supera il li 
vello fissato dal prof. Prodi, e 
iquanto più conviene agli im 
prendi tori di tenerli al gradino 
più basso della scala delle man 
sioni e dei salari. 
Non sappiamo se l'illustre pro 

fessore abbia chiesto che, rag 
giunto il numero « ideale » di 
forza lavoro da sfruttare a pia 
cere, si introduca... filantropica 
mente anche da noi il blocco 
dell'immigrazione. Ha pero richia 
mato gli amministratori alla ne 
cessità di provvedere affinché i 
lavoratori stranieri vengano 
( campa cavallo!) « inseriti nel 
tessuto urbano », non per chissà 
quali ragioni umanitarie o in 
omaggio a chissà quale diritto 
dell'uomo, oh no, ma perché 
(attenti, attenti!) « è questo il 
solo modo di evitare pericoli di 
ribellione, corne testimoniano i 
recenti casi lonâinesi per la po 
polazione negra ». 
Ottimi corne carne da bastone 

in fabbrica, i lavoratori « ospiti » 
- corne li chiamano in Svizzera 
e in Germanie -, sono un peri 
colo potenziale. Occhio, dunque, 
« datori di lavoro »! 

El programa comunista 
nr. 38 ~ maggio-agosto 1981 
- Polonla, punto neurâlgtco 

del orden imperlallsta mun 
dial. 

- Las perspectivas de la pos 
guerra en relacïon con la 
platafonna del Partido. 

- El vlraje de los Frentes Po 
pulares o la capltulaci6n 
del stallnismo ante el orden 
establecldo (1934-1938). I. 

- Trotsky, la Fracci6n de iz. 
quierda del PC de Italie y 
las « consignas democrâtf. 
cas». 

E' a dlsposizlone in Jingua 
spagnola il testo 

PARTIDO Y CLASE 
eontenentei Tesis sobre el pa 
pel del partido comunista, 
1920 • Partldo y clase, 1921 - 
Partldo y acci6n de clase, 
1921 • El prlncipio democra 
tlco, 1922 • Dlctadura proleta 
rla y partido de clase, 1951 - 
La inversi6n de la praxis, 1951 
- Partido revolucionarlo y ac 
ci6n economica, 1951. 

per impedire ogni reale solidarietà e, 
in buona sostanza, per sabotare lo 
sciopero: nessun locale a disposizio 
ne degli scioperanti; nessuna mani 
festazione pubblica di solidarietà, anzi 
tentativo di trattenere a bordo i ma 
rittimi facendoli assistere a film sul 
la ... Colombia; dopo che lo sciopero 
è stato dichiarato illegale, latitanza 
completa per tre giorni, e, infine, 
rnessa in guardia contro eventuali 
prese di contatto con « comunisti e 
gruppi radicali », pena la sospensione 
di ,ogni « aiuto »! 
In queste condizioni estremamente 

diflicili, un piccolo gruppo di colom 
biani ha cercato di formare e mante 
nere in vita un comitato di solidarietà, 
ma i diversi gruppi della sciccheria 
« di sinistra » non si sono spinti oltre 
la firma di un volantino. Inutile dire 
che l'ingenuo tentativo del comitato 
di combinare l'invito a sottoscrizioni 
a favore degli scioperanti con appelli 
a tutte « le forze democratiche pro 
gressiste » e con petizioni all'amba 
sciata colombiana, al governo tedesco, 
a parlamentari ecc., è caduto nel vuo 
to: non c'è nulla di sostanzioso da 
ricavare per costoro, da simili alzate 
di testa! 

E' uscito in maggio - ma 
un disguido ci ha purtroppo 
impedito di segnalarne tem 
pestivamente il contenuto - 
il numero 5 del periodico in 
lingua greca: 

Kommunistlk6 Programma 

Esso fornisce in 50 pagine fit. 
te un quadro generale delle 
nostre posizioni programmati 
che e pratiche anche in rife 
rimento a questioni di bru 
ciante attualità sulla scena 
mondiale: 

Polonia: Conferma della neces 
sità dell'organizzazione e del 
partito. 

La lotta di classe mondiale è 
più viva che mal! 
Il proletarlato e la guerre: 1) 
La concezione marxiste delle 
le guerre. 2) Critica delle te 
si staliniane e di quelle trot 
skiste. 3) Il PCG e la II• 
guerra iniperialistica. 

Elezioni - parlamentarlsmo: Le 
ragioni del nostro astensio 
nismo - « Cacciare la destra 
o il capitalismo? » (volanti 
no) - La questione parlamen 
tare alla III• Internazionale 
(lntroduzione. Discorso del 
relatore al 2° Congresso. Di 
scorso del rappresentante 
della Sinistra. Discorso di 
Lenin. Replica del rappre 
sentante della nostra corren 
te. Introduzione di Trotsky 
e tesi di Bukharin. Tesi del 
la Sinistra). 

Russla: Il mito della « piani 
ficazione socialiste ». 

Grecia: Un articolo su « Poli 
tecnico 1980 », e tre nostri 
volantini: « La lotta per l'in 
dipendenza nazionale, affos 
satrice della lotta di classe»; 
« Il vero responsabile delle 
vittime dei terremoti »; « La 
lezione della lotta alla 
Deuts ». 
Nella quarta pagina della co 

pertina, una nota di informa 
zione e di solidarietà per i 
compagni processati e condan 
nati in Algeria. 

Il numero 6, che uscirà in 
cttobre, conterrà la traduzio 
ne in greco del grande Mani 
festo 1981 del Partito « Dalla 
crisi della società borghese al 
la rivoluzione comunista mon 
diale», e una serie di commen 
ti e volantini sulle prossime 
elezioni politiche. 
Del periodico è prevista, per 

ora, l'uscita di due numeri 
all'anno. E' uno sforzo notevo 
le, per i nostri compagni, che 
va sostenuto e segnalato da 
tutte le sezioni. I lettori inte 
ressati ad averne una copia 
possono richiedercela versan 
do L. 1.000 sui conto corrente 
postale 18091207 intestato a il 
Programma Comunista, Casel 
la postale 962, Milano. 

E' chiaro che la solidarietà e I'aiu 
to devono seguire aitre vie, ed essere 
chiesti direttamente ai lavoratori te 
deschi. Malgrado le continue minacce 
della compagnia armatrice ( corne quel 
la di far trascinare via il mercantile 
dal luogo di ormeggio per impedire 
ogni collegamento con la città), i ma 
rittimi sono fermamente decisi, dopo 
due mesi di sciopero, a continuarlo. 
Hanno quindi bisogno più che mai 
dell'appoggio di ogni lavoratore com 
battivo, e gli operai nel porto di Am 
burgo hanno il particolare dovere di 
fornirglielo. Essi devono rendersi con 
to della necessità di non abbandonare 
la faccenda nelle mani dell'ôTV e di 
prenderla invece nelle loro mani. 
Sia o no proseguito con successo, 

lo sciopero mostra quanto lavoro si 
debba ancora compiere affinché sorga 
un'attiva solidarietà proletaria; mo 
stra altresl che questa solidarietà ha 
fin dall'inizio, in conformità alla na 
tura della nostra classe, carattere in 
ternazionale. Recatevi a bordo per 
portare direttamente la vostra solida 
rietà agli scioperanti! Sottoscrivete a 
favore della loro lotta! 

(Riassunto dol nostro « Proletarier ») 

E' uscito l'opuscolo n. 4, che porta il titolo 

6()<> della fondazione del 
Partito Comunista d'Italia 

AVANTI, VERSO LA 
RIVOLUZIONE COMUNISTA MONDIALE! 

Oltre ad una serie di articoli sul significato di Livorno i921, 
vi sono contenuti la Relazione della Frazione Comunista, il 
Discorso di Bordiga al Congresso e le Test sulle condizionf 
di ammissione all'I.C. del 1920. 

L'opuscolo è di 68 pp., e costa L. 1.500 



Sedn · 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO • Presso Il ·clr 
colo ARCI 
il glovedi, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
li lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano in fondo a 
destra) 
il martedl dalle 20.30 elle 23. 

BELLUNO • Vlà Unlera dei Zat 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo glovedl del 
mese dalle 17 elle 19. 

BOLOGNA • Circolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il martedi dalle ore 21. 

BOLZANO • V.le Von.ezla 41/A 
il sabato dalle 18 elle 20 

BRESCIA • Plazzale della Stazlo 
ne ferrovlaria 
strillonagglo ogni 2° sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretina 101/roHo 
(c;ortlle lntemo, piano terra) 
li martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
li venerdl dalle 21 elle 23 
rfunlone pubblica ognl 1• e 3• 
domenica del mese aile ore 10. 

GENOVA - Facoltà dl Lettere (al 
l'entrata), Via Balbi 4 
il mercoledl dalle 11 aile 12 

LENTINI • Via Messina 20 
ognl 1° e 3° sabato del me 
se dalle 17.30 aile 19.30. 

MILANO - Circolo Romana, Cor 
so Lodi 8 
presso il Clrcolo ognl lunedl 
dalle 18,30 elle 20,30. 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
martedi dalle 18 elle 20 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 alle 12 

RA VENNA • Piazza Andrea Co 
ta, mercato coperto 
strillonagglo ogni 1 • e 3° sa 
bato del mese dalle 9 alle 11. 

ROMA • Via del Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdi dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mensa uni 
versltaria ognl 2° e 4° venerdi 
del mese dalle ore 13 alle 14. 

·SAN, DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
il venerdi dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO - Piazzale della Stazio 
ne di Porta Nuova 
strillonaggici lunedi 31 /VIII, 
14/IX, 28/IX, dalle 18 alle 

1 

19,30. 
TORRE ANNUNZIATA • Via Pa 

store 32 (1° piano) 
· il martedl dalle 18 alla .20. 

programme communiste 
rivfsta teorica trimestrale in francese 

communtst program 
rivista teorica trimestrale in inglese 

el programa comcnlsta 
rivista teorica trimestrale in spagnolo 

kotnmuni·stssches programm 
rivista teorica trimestrale in tedesco 

H p.rogramma comunista 
giornale quindicinale in italiano 

le prolétaore 
giornale quindicinale in francese 

e~ comunlsta 
giornale mensile in spagnolo 

preletarler 
giornale bimestrale in tedesco 

e~ ~ oumaml 
giornale bimestrale in francese e 
arabo per la zona del Maghreb 

e~ proletarlo 
giornale bimestrale ln spagnolo 

per l'America Latina 

c proletertc 
periodico in portoghese 

kommunistëkô prôgramma 
periodico in greco 

entërnasyonaüet proleter 
periodico in turco 
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Contro la preparazione 
della guerra imperialista 

preparare 
la rivoluzione proletaria 
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• FAR LEVA SULLA RIPRESA DELLE LOTTE PROLETARIE 
PER SVILUPPARK L'ANTIMILITARISMO PROLETARIO 

• DISFATTISMO RIVOLUZIONARIO E SOLIDARIETA' IN 
TERNAZIONALE DI CLASSE CONTROLA SOLIDARIETA' 
NAZIONALE 

• CONTROLA PREPARAZIONE ALLA GUERRA IMP~RIA 
LISTA, PREPARARE LA RIVOLUZIONE PROLETARIA. 

ffi111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111li' 

il programma comunista 
organo del partito comunista internazionale 
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1. SIE' APERTA L'ERA DELLE GUERRE 
E DELLE RIVOLUZIONI 

Con l'approfondirsi della crisr econo 
mica si inaspriscono i contrasti imperia-· 
Iistici per la spartizione dei mercati e 
delle sfere di influenza, per il saccheggio 
dei paesi minori, e diventa sempre più 
f requente il ricorso alla pressione poli 
tica e alla forza rnilitare. 
La Iotta per le materle prime ( petro 

lto) ha già condetto a uma serle di guerre 
local! ( quella Iran-I:raq è ancora m cor 
so} su uno seaechtere sempre piü ampio: 
dal Sudest asiatleo, all Medioriente, al 
Sudamerlca, passand» per il! Meclliterra 
neo e l'Africa; le zone calde si allargano 
e cominciano a comvolgere dlrettamente 
l'Europa. 
Non si assiste più solo al conflitto Usa 

Urss, ma si sviluppano una serie di dis 
sidi interni a ciascun blocco, che ne mi 
nano la compattezza e fanno prevedere 
un futuro rimescolamento di alleanze. 

. - 
Oggl 'Usa da una parte e Cee dall'altra 

cembattono una guerra commerciale a 
base di protezionismo contre il! Giappo 
ne; la Genrumia entra In contraste con 
gli Usa per tenere aperti i suoi contattl 
con l'Est ( gasdetto siberlano); I'Europa 
occidentale nel suo Insleme si sente dan 
neggiata dall'indirizzo della recente po 
litica amerleana e svfluppa, al suo Inter 
no, nuove tendenze politiche e velleità di 
auteaomîa: i ratt! di Poloma e JI.a relativa 
autonomta della Romanâa dfmestrano la 
esistenza di analoghe tendenze centrifu 
ghe nel blecco russe. 
Il « non allineamento » è ridotto a vuo 

ta parola. I paesi più deboli, le borghesie 
nazionali appena giunte al potere, i capi 
moderati dei movimenti di liberazione 
nazionale, si affittano al miglior offerente 
credendo di sfruttare a proprio vantag 
gio i contrasti imperialistici, e diventan 
done invece pedine. 
Le nuove borghesie dil. Angola ed Etlo 

pia si mettone subite al servhio russo; 
A.lgeria, Egltto, Congo-Zalre, Zimbabwe 
Rhodesla, rltomano nell'orblta dei vecchi 
coionialisti. Tutta U' A.frlca. è scossa dalla 
lotta per una nuova spartizione. ln Me 
dio Oriente Arafat continua ad appog- 
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. • FAR LEVA SULLA RIPRESA DELLE LOTTE PROLETARIE 
PER SVILUPPARE L' ANTIMILITARISMO PROLETAR.10 

• DISFATTISMO RIVOLUZIONARIO E SOLIDARIETA' IN 
TERNAZIONALE DI CLASSE CONTRO LA SOLIDARIETA' 
NAZIONALE 

• CONTROLA PREPARAZIONE ALLA GUERRA IMPERIA 
LISTA, PREPARARE . LA RIVOLlJZIONE PROLETARIA. i 
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glarsi all'im.perialismo russe e a regimi 
arabi forcaioli ( Arabia saudita, Kho 
meini) dope essere stato già alleato di 
Hussein e di Assad, massacratori dei pa 
Iestinesl durante il « settembre nero » e 
a Tall el-zaatar, ·· 
Ma ë la Cma che, gettandosl nelle brac- 

. cia del pfü brtgantesco Imperlallsmo, 
quelle americano, ha fatto il voltafaccia 
più sfacciato e ha più contrlbulto ad af. 
fossare I'lllustone terzomondista. 

Le difficoltà in cui si dibatte il sistema 
economico mondiale del capitalismo pro 
vocano sempre più frequenti esplosioni 
di guerre locali, le cui conseguenze sono 
sempre meno controllabili. Sono sempre 
più numerosi i punti « caldi » in cui il 
capitalismo non puè più risolvere il gro, 
viglio di contraddizioni imperialistiche, 
nazionali e sociali che ha creato. Si mol 
tiplicano. le Sarajevo da cui potrà scop 
piare la scintilla della terza guerra mon 
diale. 

· Cosi è sfrontatamente in Medio Orien 
te, dove nessuna tregua resiste . più di 
pochi mesi, dove la guerra scoppia già al 
di fuori dei calcoli delle grandi potenze 
e la lotta annata di classi e nazionalltà 
oppresse ( curdi, palestinesi, invece di 
trovare soluzione si aggrava continua 
mente. E simile è la sltuazione nella 
magglor parte del mondo (Salvador, Su 
dafrica, Indoclna ... ). 
Incapace di risolvere la propria crisi 

economica e i contrasti politici e sociali, 
il capitalismo prende decisamente la via 
della preparazione alla guerra generale. 
Ouesta è la politica imperialista per i 
prossimi anni. Le parole di pace, le trat 
tative, nascondono il crescente riarmo. 
Nell'essenza, questa politica non cambia 
da paese a paese, né col cambiare dei 
governi. Non esiste, ovunque, altro che 
l'articolazione di un unico « partito della 
guerra », perché militarismo e guerra, 
sempre presenti negli ultimi quarant'an 
ni ( Corea, Vietnam, Medio Oriente) sono 
l'unica soluzione che il capitalismo sa of 
frire alla crisi. 
ln America il guerrafondalo Reagan 

non ha fatto che ereditare i piani del 

6. La lotta contro il mllitarlsmo borghese e contro i 
preparativi della guerra imperialistica 

Contro i preparativi di un nuovo conflitto imperialistico non ci 
si batte soltanto sul terreno ideologico, dove è necessario smasche 
rare tutte le ipocrite giustificazioni accampate dalla borghesia. Ci 

· si batte anche sui terreno della lotta e dell'organizzazione imme 
diate della classe: 

a) denunciando nella politica di nazionalismo economico e di scis 
sione pratica delle fila proletarie la preparazione alla politica mili 
tarista di difesa nazionale, mettendo in rilievo l'identità di interes 
si e di obiettivi dei lavoratori in lotta in tutto il mondo, ed esal 
tando il sentimento internazionalista dei proletari; 

b) contribuendo all'organizzazione della gioventù proletaria, prima 
vittima del militarismo borghese, e riannodando il filo delle sane 
tradizioni di antimilitarismo rivoluzionario di classe; 

c) sostenendo le lotte dei proletari in divisa e allacciando i più 
stretti legami fra operai e soldati; 

d) combattendo palmo a palmo ogni tentativo di militarizzazione 
dell'industria e dei settori cosiddetti strategici; 

e) opponendosi ad ogni mtervento armato inteso a garantire la 
sicurezza degli approvvigionamenti, delle vie terrestri e marittime, 
ecc., e contro ogni altra manifestazione di pirateria imperialistica. 

Estratto del • Manlfesto 1981 del Partlto Comunista lnternazionale • 
DALLA CRISI DELLA $0CIETA' BORGHESE 
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PANORAMA INTERNAZIONALE IL PROGRAMMA COMUNISTA 

1 . Solidarietà proletaria e 
1 clesststa, non piagnistei 
1 umanitari, per gli 
1 esctoperantl della fame» 
l 

I militanti irlandesi dell'IRA rinchiusi nel carcere di Maze 
hanno sospeso lo sciopero della fame che da tempo pratica 
vano soprattutto per ottenere il riconoscimento dello status di 
prigionieri politici, e che era già costato la vita a sei dei loro 
fratelli d'armi. Altrettanto hanno fatto in Spagna la maggior 
parte dei detenuti, non solo politici, che avevano iniziato il 
digiuno per protesta contra le bestiali condizioni di detenzione 
nelle patrie galere. D'altra parte, quanti sono stati costretti a 
desistere dal loro tentativo, fra i braccianti andalusi che si 
erano astenuti dal cibo, in difesa o in richiesta di un posta di 
Iavoro, essi che non ne avevano mai avuto a sufficienza per 
sfamarsi? Quanti, domani, nella Germania federale o altrove, 
saranno i detenuti politici che, ricorsi a quel mezzo estremo, 
avranno dovuto, analogamente, abbandonarlo? 
Il fatto è che lo sciopero della fame è insieme un prodotto 

âell'isolamento e un tentative disperato di spezzarlo. Sareb 
be quindi sciocco, da parte nostra, atteggiarci à giudici 
e maestri e, puntando il dito contra chi vi ricorre, predicare la 
virtù di altri e indubbiamente superiori metodi di latta, 
i metodi classici del movimento operaio. Si tratta invece 
di riconoscere che l'insufficienza e, in dati casi, perfino 
I'illusorietà di quel metodo è lo specchio della âebolezza gene 
rale del Iilovimento di resistenza al capitale, quindi anche della 
nostra debolezza, di cui sono un ovvio riflesso sia l'isolamento 
dei carcerati, sia i mezzi dei quali essi si servono allo scopo o 
-nell'illusione di infrangerlo. Si tratta perciè di adoperarsi affin 
ché intorno aile rivendicazioni avanzate dagli « scioperanti della 
fame », rivendicazioni che interessano i militanti proletari e 
comunisti allo stesso titolo dei combattenti di altre formazioni 
politiche e origini sociali, un moto reale di solidarietà, che, 
poggiando su basi classiste, non faccia appello né all'« opinione 
pubblica » né alla « coscienza civile», ma all'odio di classe ver 
so l'ordine borghese che cova in agni proletario, e che va risve 
gliato prima di tutto con un'opera incessante di informazione 
e denuncia tale da abbattere le spesse cortine di silenzio calate 
dalla borghesia e dall'opportunismo su una delle più vergo 
gnose manifestazioni della bestialità e della ferocia del regime 
sociale vigente. Questo moto di solidarietà in tanto puè riusci 
re efficace, in quanto nei detenuti in sciopero della fame rico 
nosca degli ostaggi nelle mani del nemico, dei combattenti di 
una battaglia che, qualunque coscienza essi ne abbiano, ha 
per bersaglio l'apparato di dominio e quindi di oppressione 
e repressione della borghesia, e in quanto veda nella loro dispe 
rata battaglia difensiva un'anticipazione della latta senza quar 
tiere, condotta a rischio della vita, alla quale ogni proletario 
sarà chiamato a recare il proprio contributo per spezzare il 
giogo dello sfruttamento collettivo della sua classe. 
Finché questo movimento di solidarietà proletaria e classista 

stenta a nascere (e non deve nascere senza l'intervento attivo 
dei comunisti rivoluzionari), finché la difesa delle vittime della 
repressione borghese e di quanti la combattono pur nella 
solitudine della galera non viene assunta dalla classe operaia 
corne parte integrante della propria battaglia contra il capitale 
e il suo apparato repressivo, è inevitabile che giovani corag 
giosi affrontino il rischio della morte per fame in nome della 
sopravvivenza propria e dei loro compagni di sventura, lan 
ciando cosi un grido che solo i proletari, mai i piagnoni della 
piccola borghesia e dell'intellettualità cosiddetta di sinistra, 
potrebbero raccogliere, per trasformarlo in azione diretta con 
tra le istituzioni, i regolamenti, le forze armate del nemico. 
0 si ha la forza prima di tutto, di capirlo, poi di agire di 

conseguenza, o si dovrà assistere impotenti, da un Iato, al 
ripetersi su scala crescente del martirologio di combattenti nel 
deserto e, dall'altro, all'interessato sfruttamento del loro 
dramma ad opera dei cantori della potenza dell'Idea, della 
forza della Convinzione, dell'invincibilità dell'Amore - insom 
ma, dei predicatori del disarmo proletario di fronte al nemico 
arrnato fino ai denti; dei questuanti di voti per la scalata al 
parlamento sulle spalle degli sfruttati e degli oppressi dal ca 
pitalismo e dalle sue ferree leggi. 
Non si tratta né di piangere sui morti, né di compatire o 

chiedere pietà pei morituri, corne non si tratta di promuovere 
raccolte di firme di personaggi illustri o di organizzare pateti 
che marce per « toccare il cuore » dei governanti. Si tratta di 
contribuire a rendere possibile l'unico movimento in grado di 
superare i limiti inevitabili dei metodi indiviâuali di latta e di 
tradurre la solidarietà di principio in solidarietà nei f atti, di 
mostrandola fin da oggi, sia pure su scala forzatamente mo 
desta, in tutti gli episodi, grandi e piccoli, della repressione 
borghese. Gli « scioperanti della fame » hanno bisogno non di 
essere demoralizzati nella loro battaglia con prediche su ciè 
che sarebbe meglio fare e non si fa, ma aiutati a non doversi 
più battere nella solitudine di una cella o, corne in Andalusia, 
di un municipio di campagna. E' questo l'appello che essi ci 
lanciano. Raccogliamolo! 

NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

Proletarier della crisi dell'« Autonomia •, una 
valutazione di cjè> che è e non puè 
non essere il a Tuwat •, organiz 
zatore di un noto recente conve 
gno ad Amburgo, e la generale fun 
zione di sabotaggio esercitata dalla 
cosiddetta a Lista Alternativa • so 
prattutto nef movimento berlinese 
per l'occupazlone delle case. Due 
question! di grande interesse poli 
tico sono affrontate in due articoli, 
di cui uno sulla solldarietà verso 1 
prigionieri politici irlandesi e sui 
modo di renderla operante anziché 
puramente oratoria, e l'altro sullo 
sciopero della fame corne mezzo 
estremo e disperato di lotta e su 
quelle solldarietà proletaria che so 
le è in grado, agendo dafl'esterno 
delle carceri, di .spezzare I limitl 
dell'isolamento in cul esso nasce 
e, corne arma dl battaglia, neces 
sariamente si esaurlsce. lnfine, la 
parte a sindacale » del periodico 
contiene une difesa del lavoro clas 
sista di fabbrica contro coloro che 
pretendono dl averlo superato Co 
di doverlo superare) corne... prel 
storlco, una nota sullo sciopero 
del marittimi colombiani nel porto 
di Amburgo e una difesa del diritto 
di asilo per I tamlfi (minoranza et 
nica dello Sri Lanka) rifugiatisi in 
Germanie. 
L'importante periodlco a 8 pa 

gine fitte è in vendita a L. 500 la 
copia (1 DM). 

Il numero 15, settembre-ottobre 
1981, del nostro periodlco in lin 
.gua tedesca Proletarier contiene 
un primo complesso di articoli 
strettamente legati a uno del terni 
dominant! dell'« attualità politica • 
ln Germanla, cioè i movimentl pa 
cifistl a sfondo antlamericano: f'e 
ditoriale dal titolo Prima la guerra 
civile, poi la pace, è una breve rie 
vocazione defl'atteggiamento della 
soclaldemocrazia e relativi sinda 
cati di fronte alle due guerre mon 
dial! e alla loro preparazione. Un 
secondo blocco di articoli riguarda 
gli sviluppl della sltuazione inter 
nazionale: l'ondata repressiva nell' 
Iran, la capitolazione degli Stati 
arabi e dell'OLP di fronte alle ma 
novre Usa di a distensione » nef 
Libano - vera e propria e dlchla 
razione di guerre alle masse pale 
stinesi e libanesi » -, il significato 
dei moti di Casablanca e il rlsve 
glio del preletarlatc cinese. 
la critica politica di forze e mo 

vimenti operanti sulla scena poli 
tica attuale prende di mira il ruolo 
delle c Chlese progressive » catto 
lica e protestante nella Germanla 
d'oggi in paraltelo con il ruolo mon 
diale dell'islamismo, un'analisi del 
le cause oggettive e soggettive 

LO STALINISMO 

La riapparizione di uno spettro 
L'evoluzione successiva dei 

partiti che seguirono fedelmente 
la parabola politica dell'Interna 
zionale comunista (in pratica l' 
insieme del movimento comuni 
sta dopo l'avvento della direzio 
ne staliniana in Russia) potreb 
be oggi far pensare che lo stali 
nismo dei primi tempi sia cosa 
del passato. Ma mentre i grandi 
partiti, sulla strada della loro 
completa integrazione nel siste 
ma democratico, hanno ripudia 
to un tale passato, gruppi e 
gruppetti, usciti allo scoperto 
prima con un tentativo abortito 
di rettifica della linea dall'inter 
no dei partiti « revisionisti », poi 
generando in proprio le autono 
me caricature del passato pe 
riodo, si incaricano da un po' 
di tempo di mostrarci il con 
trario. E hanno ragione: in ef 
fetti lo stalinismo, depurato dei 
suoi aspetti contingenti, è feno 
meno storico, prodotto da fat 
tori reali, destinati a ripetersi 
nella storia della lotta proleta 
ria. 
Ecco dunque affannarsi alcuni 

cervelli nell'interrogazione e nel 
la laboriosa analisi del passato. 
Fornitisi di un alibi critico che 
il « senno di poi » tanto como 
damente mette a disposizione di 
tutti, buttano via qualche pezzo 
di posizione del « piccolo padre » 
per recuperarne la sostanza 
ideologica e politica. Sono co 
stretti a muoversi su un cumula 
di macerie, ma non ne sembrano 
sconvolti: saltellano a ritroso 
nella storia non mostrando al 
cun imbarazzo di fronte ai vari 
idoli infranti, siano quelli di una 
Cina già assurta a erede legit 
tima del « pensiero di Stalin », o 
di un Togliatti, a sua volta rico 
nosciuto (dalla stesso Stalin) 
corne corretto interprete della 
stesso pensiero e fedele esecuto 
re dei suoi insegnamenti, o ma 
gari di brandelli di Gramsci. 
Scoprono pecche qua e là lungo 
la storia della stalinismo o, me- 

glio, lungo il corso degenerativo 
del movimento comunista dalle 
sue posizioni d'origine, ma, in 
tanto scavo, una cosa vogliono 
recuperare: lo stalinismo nella 
sua essenza. Ouesto, a quanta 
pare priva di « coscienza di sé », 
aspettava solo chi gliela desse. 
Non tocchiamo qui l'argomen 

to delle ragioni materiali che 
spingono verso queste operazio 
ni di restaura. Ci limitiamo, per 
ora, a ricordare ciè che lo stali 
nismo ha rappresentato nella 
storia delle posizioni del movi 
mento comunista. Esso è appar 
so sfruttando ( e facendo pro 
prio) l'eclettisrno, di cui ha por 
tato aile estreme conseguenze il 
più grave aspetto, l'abbandono 
della visione della strada da per 
correre per immergersi fino in 
fonda nelle « peculiarità » della 
situazione determinata e sfrut 
tare cosl gli elementi favorevoli 
delle altre forze in campo. Cosï, 
dapprima la classe operaia ha 
promosso una serie di « alleati » 
in forza della situazione data, in 
fine ha « raccolto le bandiere na 
zionali », buttate nel fango dalle 
borghesie, e cosi facendo ha but 
tato nel fango la propria ban 
diera comunista. Esso ha lavo 
rato anzitutto nei punti deboli 
del movimento comunista costi 
tuitosi intorno all'Internazionale 
comunista, recuperando una tra 
dizione che è parte della II In 
ternazionale e del movimento 
democratico. 
Questa strada è stata segnata 

in modo indelebile dalla tappa 
costituita dalla scissione delle 
sorti del socialismo in Russia da 
quelle della rivoluzione mondia 
le, tappa grondante del sangue 
della avanguardia del proletaria 
to russo e internazionale. Una 
battaglia che ha messo su due 
sponde contrapposte le forze 
della rivoluzione e quelle della 
controrivoluzione. Come meravi 
gliarsi che, una volta sbaragliata 
ogni resistenza interna, utilizzan- 

do le leve del potere della Stato, 
la politica dello stalinismo si sia 
poi rivolta sempre più alla su 
bordinazione degli interessi dei 
singoli movimenti proletari a 
quelli della Nazione russa, del 
popolo russo, nel nome certo 
del socialismo, ma del sociali 
smo « in un solo paese », rnirag 
gio per gli altri popoli? ( 1). 
Dietro il termine di paesi capi 

talisti fanno cosi capolino le ca 
tegorie più significative di paesi 
« amici » e « nemici » della Rus 
sia sovietica, politica che por 
terà anche alla tregua con il na 
zismo e all'indicazione del di 
sfattismo solo contra la demo 
crazia d'Occidente (rispolveran 
do allo scopo anche le. giuste, 
ma prima dimenticate posizio 
ni rivoluzionarie contra di esse), 
poi solo contro il nazi-fascismo. 
Che il fronte abbia cambiato, 

non ha alcuna importanza ai 
fini della sua condanna per I'ab 
bandono della via rivoluzionaria 
avendo sempre scelto un fronte 
borghese. 
Certo, questo corso non è av 

venuto in modo lineare, · ma ha 
seguito una via contraddittoria, 
talvolta recuperando una linea 
«dura», di esaltazione della spi 
rito di lotta e anche una pecu 
liare funzione del movimento 
proletario contrapposta a quella 
degli altri movirnenti, funzione 
che tuttavia si è sempre dirno 
strata interna agli interessi bor 
ghesi. Un esempio è la politica 
degli anni che precedono l'av 
vento del nazismo in Germania, 
un altro, è quello della guerra 
civile in Spagna e quello della 
« resistenza partigiana ». E' a 
questi esempi che, sostanzial 
mente, il neo-stalinismo si ri 
chiama. 
Questi esempi non sono meno 

lontani dalla posizione rivoluzio 
naria proletaria. Mentre costitui 
rono la via attraverso la quale 
l'opportunismo staliniano recu 
perè influenza sui proletari in 

Lotte operaie, seioperi, 
inflazione, disoeeupazione 
- Per l'ennesima volta, il 14/ 

IX, i prezzi dei principali pro 
dotti di base (in particolare lat 
te, carne congelata, uova, polla 
me) in Israele sono stati au 
mentati del 15%: la vigilia, ave 
vano già subito aumenti quelli 
del pane ( +20-25%) e delle siga 
rette ( +9%: cfr, « Le Monde» 
del 16/IX). 
- Nella speranza di ridare 

competitività alle merci nazio 
nali, il governo svedese ha svalu 
tato la corona del 10%: è vero 
che, per indorare la pillola ai 
consumatori, esso ha ribassato 
del 2,8% l'Iva e congelato prezzi 
e tariffe, ma intanto si prean 
nunciano per gennaio economie 
nel campo delle pensioni e del 
l'edilizia ccmunale, misure a fa. 
vore della mobilità del lavoro, 
e revisioni delle leggi in materia 
di previdenza sociale. Addio, gio 
ie dell'assistenzialismo scandina 
vo! (« Financial Times», 15/IX). 
- In Australla, dai prirni di 

settembre ,una gragnuola di scio 
peri dei marittimi paralizza in 
larga misura i principali parti e, 
di conseguenza, le esportazioni 
di carbone e le forniture di greg 
gio alle raffinerie ( « Financial Ti 
mes », 17 /IX). Lo stesso quoti 
diano informa il 24/IX che 
« quest'anno non è passato un 
solo giorno senza scioperi sul 
fronte dei parti. Le vertenze 
maggiori sono state 65 e i sin 
dacati coinvolti 23 ». Soltanto a 
Melbourne, l'ultimo sciopero è 
costato agli armatori un miliar 
do di dollari australiani. 
- Gli scontri verificatisi nel 

Sierra Leone il 1 ° settembre du 
rante lo sciopero generale indet 
to dai sindacati e lo stato di e 
mergenza proclamato in risposta 
dal governo, avrebbero causato 
fra i dimostranti 6 morti e 87 
arresti: il 18/IX, poi, « centina 
ia di operai e insegnanti hanno 
sfilato nelle vie della città di 
Makeni: magazzini sono stati 
saccheggiati ». Come è noto, lo 
sciopero era stato proclamato per 
esigere il ribasso dei prezzi degli 
alimentari e un miglioramento 
degli alloggi, ed è significativo 
che gli insegnanti della provincia 
di cui Makeni è il capoluogo 
siano scesi in piazza per protesta 
contra la decisione della loro as 
sociazione di non aderirvi. (Cfr. 
« Le Monde» del 16 e del 20/IX). 
- II governo inglese ha draco 

nianamen te fissato al 4% il tetto 
degli aumenti salariali per il 1982 
nel settore pubblico, e la Banca 
d'Inghilterra si è subito affret- 

tata a dargli mano esprimendo 
l'augurio che nel complesso del 
l'industria « il nuovo round sa 
lariale veda una decelerazione 
della stessa portata dell'ultimo ». 
Ciè> significa - poiché nei 12 
rnesi precedenti il tetto è stato 
dimezzato, scendendo al 9% - 
che il limite stabilito per il set 
tore pubblico dovrebbe essere 
reso normativo per tutti i sala 
riati: un aumento massimo, se 
non proprio del 4%, almeno del 
4,5%. Ma i conti sono stati fatti 
senza l'oste, e le grida di trionfo 
governative per il declino dell'in 
flazione rischiano di doversi pla 
care: in agosto l'indice dei prez 
zi al dettaglio è salito all'll,5% 
annuo contro il 10,9% di luglio. 
Le previsioni del Tesoro erano 
per un 10% nel terza trimestre 
dell'anno e per un 8% nel quar 
to. Che succederà adesso? (e Fi 
nancial Times», 18 e 20/IX). 
- Seconda un'inchiesta pri 

vata, in Argentma i salari reali 
nell'industria sono diminuiti, 
tra il febbraio e il maggio, del 
12,1 % ( « Financial Times », 24/ 
IX). 
- In settembre, il costo della 

vita è aumentato negli Usa del 
la 0,8%, che, proiettato su base 
annua, equivale a un tassa d'in 
flazione del 10,6%. Reagan ha 
quindi chiesto ulteriori tagli nel 
bilancio federale (80 miliardi 
doll. nel triennio '82-84, 13 nel 
solo 1982) e ha proposto l'impo 
sizione di nuove tasse. ( « Cor 
riere della Sera», 25 e 26/IX). 
- Il numero dei disoccupati 

nei paesi della CEE supera or 
mai i 9 milioni: un'ulteriore ten 
denza all'accelerazione nel ritmo 
di incremento si riscontra, in 
particolare, in Francia e Germa 
nia. (« La Stampa, 22/IX). 
- Sciopero generale in Perù 

contra il rincaro del costo della 
vita e la disoccupazione: dal 21 
sett., 700.000 lavoratcri hanno in 
crociato le braccia. (« L'Unità », 
22/IX). Scontri fra manifestanti 
e guardia civile sono avvenuti il 
19/IX a Cerro-de-Pasco. (« Le 
Monde », 22/IX). 
E' finito il 1° ottobre, dopo 44 

giorni, lo sciopero nelle miniere 
di rame peruviane di Toquepala 
e Cuajone, appartenenti alla 
Southern Perù Copper Corp. I 
6.000 minatori hanno ottenuto 
dal governo l'assicurazione che 
i 108 compagni Iicenziati sotto 
il regime militare saranno rias 
sunti. (« Le Monde», 2/X). 
- Il tassa d'inflazione nei paesi 
della Cee, esclusa la Grecia, ha 

ripreso a salire in agosto portan 
dosi al 12,2% in media con 
tra il 12% del luglio. Il più forte 
aumento annuo dei prezzi al det 
taglio si è registrato in Francia: 
13,6% contro il 3,4. In Gennania, 
il costo della vita è aumentato 
in dodici mesi, in rapporta al 
settembre '80, del 6,6% (in set 
ternbre, + 0,5% contra + 0,3% 
in agosto). Cosi i servizi stati 
stici comunitari seconda « Le 
Monde » dell' 1/X. 
Svizzera batte Germania fede 

rale, Austria e Giappone: con 
una impennata dell'l,5% in ago 
sto, il tassa di inflazione è salito 
al 7,4%. (« Corriere della sera», 
3/X). 
Inflazione sui 50%, indebita 

mento verso l'estero circa 20 
miliardi di dollari, disoccupati 
oltre 700.000: la Jugoslavia, se 
conda Lazar Moissov, è « sull' 
orlo del crack economico ». Ora 
basta: ci vuole austerità. ( « l'U 
nità », 3/X). 
In un anno la disoccupazione 

è aumentata in Francia del 
25,6% contra il 6,5% dal settem 
bre 1979 al settembre '80. Gli 
iscritti all'Agence nationale pour 
l'emploi hanno raggiunto 1 mi 
Iione 907.000 unità con un au 
mento del 9,2% sull'agosto e del 
25,5% sul settembre 1980. (« Le 
Monde», 6/X). 

particolari condizioni ( corne la 
crisi in Occidente, la latta con 
tro il contadiname in Russia, la 
fine della guerra), sono anche 
elementi di ulteriore smarrimen 
to e disorganizzazione classista 
delle masse, di volta in volta 
lanciate in un fronte con i social 
democratici contro il fascismo, 
in una latta contro i socialde 
mocratici quali « social - fasci 
sti » e, infine, in un largo fronte 
in cui l'alleanza non è più - al 
di là di corne le cose appaiono 
al singolo proletario stufo e 
della guerra e del fascismo - 
solo con i socialdemocratici ma 
con i borghesi in generale. Attra 
verso queste mobilitazioni, que 
sti capovolgimenti di fronte, con 
l'utilizzazione della più ampia 
demagogia e l'appoggio di que 
sto o quel settore borghese, lo 
stalinismo ha contribuito in mo 
do determinante allo snatura 
mento e all'abbandono del pro 
gramma rivoluzionario proleta 
rio. Su queste macerie si è svi 
luppato quello che i neo-stalinia 
ni ( o vetero-staliniani) chiama 
no « revisionismo ». 
Che nuove condizioni rievochi 

no questo spettro non ci meravi 
glia. C'induce solo a riprendere 
una battaglia, combattuta in 
condizioni d'inferiorità, ma dal 
la quale abbiamo tratto lezioni 
che non dimenticheremo. 

') Come la rottura dell'interna 
zionalismo con l'avvento della 
tesi del socialismo in un solo 
paese fosse il fatto determinan 
te e destinato a ripercuotersi su 
tutta la storia successiva del co 
munismo risulta in modo parti 
colare da queste parole di Trot 
sky, scritte nel 1928: 

« Il marxismo ha sempre inse 
gnato agli operai che persino le 
lotte salariali e per la limitazio 
ne della giornata lavorativa pos 
sono avere successo solo se con 
datte corne lotte internazionali. 
Ed ecco ora si scopre, improvvi 
samente, che l'ideale della so 
cietà socialista puà essere realiz 
zato con le [orze di una nazione 
sala. E' un colpo mortale inferto 
all'Internazionale. La convinzio 
ne assoluta che il fine fonda 
mentale di classe non puo es 
sere raggiunto - assai meno 
che gli obiettivi parziali - con 
mezzi nazionali o entra il qua 
dro di una nazione, costituisce 
il midollo dell'internazionalismo 
rivoluzionario. Se si pub arriva 
re alla met a finale entra le f ron 
tiere nazionali in virtù degli 
sf orzi del proletariato di un so 
lo paese, allora la spina dorsale 
âell'internazionalismo è spezza 
ta. La teoria della possibilità 
della realizzazione del socialismo 
in un paese solo spezza il lega 
me intima che esiste fra il pa 
triottismo del proletariato vit 
torioso e il disjattismo del pro 
letariato dei paesi borghesi ( ... ). 
Se il socialismo è realizzabile 

entra il quaâro nazionale dell' 
URSS arretrata, lo è a maggior 
ragione nella Germania progre 
dita. Domani i dirigenti del PC 
tedesco svilupperanno questa 
teoria ( ... ). Dopoâomani sarà il 
turno del PC [rancese. Sarà l' 
inizio della âisgregazione dell'In 
ternazionale comunista seconâo 
la linea del socialpatriottismo ». 
(da: La Terza Internazionale do 
pa Lenin, « Progetto di program 
ma dell'I.C. », cap. I, par. 10). 

Post-Sadat 
( continua da pag. 1) 

possibilità di crescere e prospe 
rare senza nessuno dei rischi 
inerenti ad una trasformazione 
capitalistica autoctona e con tutti 
i privilegi legati ai grandi traffici 
speculativi in ogni campo dell' 
economia: spaventosa miseria a 
.un polo, arrogante e parassita 
ria ricchezza al polo opposto. 
« Sadat, ammazzaci pure - gri 
do allora la folla -, saremmo 
comunque ammazzati dalla fa 
me! ». Su questo terreno, ben 
aitre esplosioni da quelle con 
nesse alle competizioni imperia 
listiche e all'alternarsi di guerra 
e pace col « nemico storico » con 
cui Nasser prima e Sadat poi 
hanno sempre cercato di aprire 
una valvola di sfogo alla collera 
di plebi innumerevoli, non po 
tranno non verificarsi: non per 
nulla Sadat il « liberalizzatore » 
non ha mai cessato di usare il 
pugno di ferro di una totalitaria 
dittatura. 
Il massacra di questi giorni è 

dunque un ennesimo richiamo 
alla vigilanza rivoluzionaria su 
gli eventi che maturano in tutto 

I'Oriente Vicino e nella già ribol 
lente fascia mediterranea dell' 
Africa settentrionale, un'area in 
cui s'incrociano, è vero, gli aerei 
e le navi delle superpotenze e 
dei loro vassalli, ma in cui si 
tesse pure la rete sotterranea 
dei contrasti sociali e delle lotte 
di classe, protagonista un prole 
tariato cresciuto vertiginosa 
mente di numero in Egitto co 
rne in Arabia, in Israele corne 
in Siria, in Algeria corne in Ma 
rocco, in Tunisia corne in Libia, 
e inevitabilmente portato a 
prendere la testa anche delle ri 
volte contadine. 

A questo altro lato del post 
Nasser ed alle sue promesse si 
appuntino i nostri sguardi, co 
rne verso tutto ciè che fermenta 
e irresistibilmente cresce ne! 
sottosuolo delle giovani società 
capitalistiche, chiamate a dare 
un vigoroso scrollone al Vecchio 
Monda ancora intorpidito aven 
do allevato ne! proprio seno le 
nuove e battagliere leve della 
classe di coloro che saranno, per 
determinazione storica, gli affos 
satori del modo di produzione 
capitalistico. 
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Tra I' personale delle nav,i 
·traghetto l'agita.zione non è cessata 

Corrispc>ndenza da Messina 15/9/81 
Alla fine del '77 sono state le navi 

traghctto delle F.S. a fermarsi bloc 
cando il traffico ferroviario e gene 
rando un · putiferio di proteste dello 
schieramento benpensante che c'era 
staro due anni prima durante il gran 
de sclopero dei ferrovieri. E' toccato 
ora aile navi delle società private: il 
grosso traffico gommato attraverso lo 
Strette ë stato bloccato per diversi 
giorni. . 

Al <li là delle particolari forme as 
sunte dalle rivendicazioni, c'ë almeno 
un dato in comune tra le due manife 
stazioni di protesta, e molto importan 
te: la richiesta di aumento della re 
tribuzione relativamente sostanzioso 
e ugualitario, non tanto fra le singole 
qualifiche quanto fra I'insieme degli 
equipaggi di un gruppo di navi e 
quelle di un'altra flotta similare adi 
bita allo stesso servizio. Nel '77 i ma 
rittimi operanti nello Stretto reclama 
rono I'adeguarnento delle loro paghe 
a quelle dei loro colleghi della stessa 
azienda FS operaoti fra Civitavecchia 
e Sardegna. Oggi invece la grossa di 
varicazione salariale da eliminare .ë 

quella tra gli equipaggi delle navi pri 
vate e quelli delle navi dell'armatore 
FS, tutti operanti nelle stesse acque 
dello Stretto di Messina. La notevole 
differenza in questo secondo caso è 
ancora più odiosa perchè a guadagna 
re parecchio di meno sono i maritti 
mi delle navi private i quali fanno 
un orario di lavoro più pesante non 
solo quantitativamente ma anche 
dal lato qualitativo (più ore not 
turne ne! mese e più corse nelle stes 
se otto ore giornaliere). Secondo 
noi la responsabilità di questa pol 
verizzazione delle lotte va fatta risa 
lire alla deliberata mancanza di un 
indirizzo e di una volontà unitaria 
dei sindacati più forti (e del più for 
te in particolare) che dovrebbero ri 
-fiutarsi di firmare un qualunque 
contralto di lavoro' senza che esso 
sia applicabile e valido almeno per 
tutti .quei gruppi piû o meno omo 

. genei di Iavoratori e le cui retribu- 
zioni risultino troppo sperequate 
tl'l,l loro. Questo, per un sindacato 
d~i Javorateri dovrebbe essere ele 
'memare. Certo la regola del divide 
et impera è quella che il padrona 
ro ha sempre seguito per imporre 
la sua volon~ di classe, ed è per 

· questo che la lotta da opporgli de 
ve andare nel senso della eliminazio 
ne via via di tutte le sperequazioni 
fra lavoratori in modo che siano ap 
plicate le migliori condizioni esisten 
ti. 

La lotta di classe deve in primo 
luogo accompagnarsi a una lotte al 
privilegio di categoria e di gruppi 
di una stessa categoria senza farsi 
condizionare da nessuno dei luridi 
discorsi sulla professionalità e roba 
del genere. 
Che meraviglia allora se i lavora 

tori peggio trattati restano sordi al 
le minacce di precettazione e ad ai 
tre meno raffinate forme di repres 
sione e sordi a tutti i discorsi ipo 
criti sulla tutela dei diritti degli u 
tenti? Gli equipaggi delle navi pri 
vate hanno dato una magnifies pro 
va di resistenza a ogni minaccia di 
precettazione corne a far fallire at 
traverso scontri con la polizia un 
tentative dei padroni di organizzare 
un equipaggio crumiro e far navi 
gare una nave per creare una brec 
cia nella compattezza della lotta. 
E ciè, malgrado il fatto che a gui 
dare questi lavoratorl fosse un sin 
dacato autonomo che ha più volte 
cercato di dar prova del suo « sen 
so di responsabilità » interrompen 
do più di una volta lo sciopero. 
L'ultima interruzione è avvenuta 
dopo il periodo più lungo degli 
scioperi in atto da quattro giorni e 
che, comunque, per quarito abbia 
aggravato la situazione dei traspor 
ti pesanti e quella della stessa città 
premuta da lunghissima coda di au 
tomezzi (autotreni soltanto, perché le 
autovetture riuscivano a instradarsi 
verso le navi FS), non ha dato al 
prefetto l'appiglio legale (il cosidet 
to « ordine pubblico ») per la: pre 
cettazione. Gli equipaggi erano an 
cora disposti a continuare, ma forse 
il padronato privato si è reso conto 
che non poteva uscirsene solo con 
l'intransigenza del suo NO sostenu 
to dalla solita opinione pubblica 
premente sulle autorità per deci 
derle alla precettazione. La deter 
minazione, la compattezza e il co 
raggio dei lavoratori ha quindi 
« convinto » la controparte a cede 
re accogliendo, sia pure parzialmen 
te, le principali richieste sul sala 
rio e sull'orario di lavoro, e a far 
quindi sospendere 1o sciopero. 
L'agitazione perè non è cessata, 

perchè nessuno si fa illusioni sui 
sempre possibili ripensamenti dei pa 
droni. La via crucis per questi lavo 
ratori, come si vede, è lunga e do 
lerosa corne lo è per ogni gruppo lo 
cale o aziendale di lavoratori taglia 
ti fuori dalla grande lotta di massa. 
Ma questa situazione non durerà in 
eterno, corne piacerebbe alla classe 
dominante e ai sindacati opportu 
nisti al suo servizio. 

Sullo sciopero dei lavoratori 
dell'AMT a Catania 

Corrispondenza da Catanla, 23-9-81 

Come si sono svolti i fatti, 
in breve 

Lo sciopero è iniziato il 27.8 co 
me sciopero articolato per l'aumen 
to dell'indennità del a monoagen 
te » e per la riduzione per tutti dell' 
orario di lavoro da 6 ore e 40 mi 
nuti · a 6 ore e 10 minuti (tra sin 
daco e confederali, alcuni giorni 
prima, vi era stato l'accordo sulla 
rlduzione dell'orario, ma per i soli 
autistl). Lo sciopero, indetto dal 
sindacato autonomo FAISA-CISAL 
ha avuto l'adesione non solo degli 
iscritti a questo slndacato (circa 
il 20% del personale), ma anche 
dl tutti gli altri. 
Sull'onda di questo successo e a 

causa del rifiuto opposto dall'ammi 
nistrazione comunale, lo sciopero 
artlcolato divenlva ad oltranza. 

Lo sclopero non si è arrestato 
nemmeno di fronte alla pronta mi 
naccia della precettazione e alle 
denunce alla Magistrature avanza 
te dalla controparte, neppure di 
nanzi alle mlsure prese o rnlnac 
ciate per far contlnuare il servizio: 
una decina d'autobus a privati », i 
150 camion dell'esercito. E' finito 
dopo 13 gg. (solo con vaghe pro 
messe, ma chiaramente senza alcu 
na soddisfazione delle richieste a 
vanzate) quando I lavoratori aveva 
no ormai capito che non si sarebbe 
giunti, nelle date condizioni, ad 
alcun esito positivo per loro. 

Atteggiamenti dei · 1avoratori 
dell'AMT 

La riuscita dello sciopero ha dl 
mostrato corne fossero sentite da 
tutti le richieste avanzate: 1) mi 
glioramenti salariali sotto forma di 
lndennità del monoagente a corn 
penso del maggior carico dl re 
sponsabilità dell'autista (conse 
guenza della biglietteria automati 
ca) e dell'aumento del costo della 
vita; 2) riduzlone dl mezz'ora dell' 
orario di lavoro che rendesse me 
no lnsopportabile il tumo di lavoro, 
ecc ... La riusclta dello sciopero non 
va comunque intesa solo ln termtnl 
economlcl o di condlzloni di lavoro, 
ma è dovuta anche alla tradizione 
dl combattività di questl lavoratorl. 
una cul parte si era iscritta al sin 
dacato autonomo dopo avere in 
varie riprese a scavalcato » 1 con 
federall. La combattlvità non è ve 
nuta meno in questo sciopero ed 

ha tenuto fino alla sua sospensione. 
1 lavoratori hanno continuato lnfattl 
a scloperare anche quando era or 
mai chiaro che non avrebbero po 
tuto • spuntarla ». 

Come si splega allora que 
sta sconfitta dei lavoratori 
dell'AMT? 
Anzitutto con l'atteggiamento du 

ro e irremovibile della controparte, 
rappresentata dal slndaco. Essa 
non ha avuto cedimenti ed ha invo 
cato per tutto il tempo e in tutti 
gli lncontrl le restrlzioni aile spese 
comunali poste dalla • legge Stam 
mati •. Dl fronte alla combattlvità 
operaia essa ha invitato il prefetto 

· a prendere il prowedlmento della 
precettazlone e ha denunciato I la 
voratori alla maglstratura. 
Questa fermezza deriva dunque 

dalla a legge Stammatl •, cioè da 
disposlzionl di carattere nazionale 
e central! e non da fattori locali, 
quindi dalla sltuazlone economlca, 
dal deteriorarsl dei rapport! inter 
nazlonall che richiedono spese per 
gli armamenti, taglio della spesa 
pubblica, flnanzlamenti e Investi 
menti nel settorl industrlall produt 
tivi. Ciè> fa riflettere anche sui mar 
gini di trattative e di concession! 
rimaste che diventano sempre più 
ridotti e che danno spazlo sempre 
maggiore a mlsure di carattere re 
pressivo (precettazione, denunce, 
militarizzazlone). 
Tuttavia, in questa vlcenda si è 

cercato dl evitare nello stesso tem 
po di prendere misure troppo pe 
sant! preferendo alternarle con gli 
incontri a tavollno, la ricerca di so 
luzionl, gli accord! col sindacatl. La 
precettazione mlnacciata fin dall' 
inlzlo dello sciopero ad oltranza 
non c'è mal stata, corne non cl sono 
statl i 150 camion militari dell'eser 
clto che dovevano sostituire gli au 
tobus; ma la loro minaccla e la loro 
parziale appllcazlone hanno avuto 
un peso nel fiaccare la combattlvità 
operala (25 comunlcazioni gludizia 
rie per lnterruzione dl pubbllco ser- 

vlzlo e 5 per blocco stradale, 
una declna di autobus privatl). 
Ma questa lntransigenza della 

controparte non avrebbe forse rag 
glunto l'effetto voluto (la sconfitta 
degll opera!) sanza il ruolo e l'azlo 
ne svolti dall'opportunismo slnda 
cale e politico. 

Atteggiamento dei confede 
rali e del PCI 

E' stato di aperta condanna del 
lo sciopero appena appena velata 
dalle timide critlche alle a inadem 
pienze » dell'ammlnistrazlone dell' 
AMT o comunale. L'adesione totale 
del proprl lscritti allo sciopero a 
oltranza indetto dagli autonomi ha 
mandato su tutte le furie i confe 
derali. Nelle riunioni, nelle prese 
di poslzione sulla stampa e nelle 
emlttenti televisive private, si sono 
scagliati contre gli scioperanti e 
i loro dirigent! accusati dl essere 
• legatl a gruppi politlci • che 
avrebbero minacciato con la forza, 
con le intimidazloni, coloro che non 
volevano scioperarel 

La stessa stampa, che non ha ri 
sparmiato velenosl attacchl agli 
scioperanti è stata costretta poi a 
smentire l'esistenza dl queste inti 
midazfoni parlando di compattezza 
dello sciopero 

Il complto svolto dal confederali, 
corne dal PCI, è stato quello di 
stendere un cordone sanltario sia 
rlspetto agli opera! dl aitre cate 
gorle, sia rlspetto agli a utenti » 
in generale. L'oblettivo era di flac 
care la reslstenza dei lavoratori in 
lotta, non solo con le misure re 
pressive minacciate o prese dalla 
controparte, ma anche e soprattut 
to facendo sentire agli scioperanti 
l'isolamento e il a vlcolo cleco in 
cui si erano cacclatl ». La stampa, 
le emittenti televisive private, han 
no fatto il resto. Difattl, nell'ultima 
settimana di sciopero gli operai 
avevano ormai capito di non poter 
la spuntare ed aspettavano ormai 
la precettazlone, l'intervento dl au 
torltà per rlmettersi al lavoro ( a o 
soldl o precettazione », il loro det 
to). Capita questa debolezza, sono 
scemate le minacce di precettazio 
ne, preferendo che gli operai ce 
dessero per stanchezza, per l'lso 
lamento: Questi elementl materiali 
hanno effettlvamente avuto un pe 
so nell'andamento della lotta e al 

PACIFISMO 
( continua da pag. 1) 

aperta di nuovi schieramenti, di 
passaggi ora lenti ed ora preci 
pitosi da un'alleanza all'altra, di 
scioglimenti e di ricomposizioni 
di blocchi. L'Europa in partico 
lare sta oggi attraversando uno 
di questi periodi, e le ventate di 
msofferenza e perfino di tenden 
ziale neutralismo che agitano la 
Nato corne la Cee, se possono 
per ora non spingersi aitre i 
limiti del mugugno o del capric 
cio, anticipano l'ara e il giorno 
in cui i patti solenni potranno 
essere ... pacificamente stracciati 
e il nemico odiemo convertirsi 
- quante volte è già successo, 
in casa delle rnigliori famiglie 
nazionali! - nell'amico per la 
pelle di domani. 
Per alcune borghesie naziona 

li in particolare, prima fra tutte 
quella tedesca, una tal quale ver 
nice pacifista serve inoltre, an 
che a prescindere da quello che 
avverrà domani, corne asso nel 
la manica in materia di scambi 
di merci ed esportazione di ca 
pitali con il blocco orientale: e 
che cos'è la guerra se non la 
prosecuzione della politica con 
altri mezzi? che cosa la politica 
borghese se non l'anticipazione 
con altri mezzi del conflitto ar 
mato? 
l pacifisti che sfilano sotto le 

bandiere della democrazia, del 
la non-violenza, della solidarietà 
nazionale nella difesa della pace 
servono dunque tre volte gli in 
teressi di quei signori della guer 
ra che sono i rispettivi stati, 
organi di amministrazione delle 
rispettive classi dominanti bor 
ghesi, Possono non aveme co 
scienza, c alla « base » sicura 
mente non l'hanno, ma cosï agi 
scono. Coloro che li guidano 
sono gli artefici non di un nuovo 
monde. e neppure di un mondo 
vecchio tranquillamente vegetan 
te, ma dell'insieme di prcsuppo 
sti soggettivi senza i quali non 
è possible nessuna mobilitazione 
di guerra, Predicatori del disar 
rno, essi di.sarmano il proleta 
rlato iniettandogli nelle vene l' 
oppfo della conciliazione degli 
antaaonismi di classe, il veleno 
della- rinuncia alla violenza per 
»no contre la massirna espres- 

sione della violenza di classe or 
ganizzata, appunto la guerra. Sa 
cerdoti del dialogo nei rapporti 
fra gli Stati, tengono il sacco 
ai professionisti del dialogo im 
belle ed impotente nelle lotte 
economiche e nelle vertenze sin 
dacali. Come democratici, corne 
patrioti, corne non-violenti, sono 
le pattuglie di rincalzo del capi 
talisme nella difesa preventiva 
dalla rivoluzone e dalla dittatu 
ra proletarie future; sono gli 
apostoli dell'anticomunismo. 
Giacché il comunismo grida ai 

proletari: Volete la pace? Prepa 
rate, prepariamo insieme, la 
guerra di classe, la guerra civile! 

1 CONTI SENZA 
L'OSTE 

1 perlodl di crisi sociale profonda 
sono tanto prodighi in speranze 11- 
lusorie, quanto fertill in precipitosi 
disingannl: gli a stati di grazia » 
con cui si inaugurano le presidenze 
o i governi natl dall'illusione di 
a nuovi corsi » capaci di rilanciare 
l'economla e di restltuire fiducia 
ai a clttadini •, fanno allora presto 
a trasformarsi in stati di disgrazia 
o, almeno, nel loro preludio; se 
l'a effetto Reagan » non ha moite 
probabilità di durare a lungo, non 
ne ha nemmeno l'a effetto Mitter 
rand • o, nel suo piccolo, l'a effetto 
Spadolini », mentre nelle fiere elet 
torali della caccia all'opinione la 
destra ha tante chances di vincere 
quante ne ha la sinistre, purché 
il governo fin allora ln carlca sia 
stato del colore opposto. 
Mitterrand e relativa équipe so 

cialista avevano fatto i loro conti: 
sempre nel loro piccolo (malgrado 
il volume del protagonista), li ave 
vano anche fatti Spadolini e rela 
tiva compagine multicolore. Quelli 
pu nt a va no sull'espansione della 
spesa pubblica per debellare il ne 
mico numero 1 disoccupazlone; 
questi puntavano sui tagli al bilan 
cio statale per travolgere il nemlco 
numero 2 inflazione; i primi sogna 
vano di costruire l'edificio assisten 
ziale e previdenziale che i secondl 
cercano di dernollre: vangelo fran 
cese era il rilancio dei consumi, 

vangelo italiano la cinghia. 
Le promesse, comunque, erano 

in entrambi I casi allettanti: meno 
a gente » sui lastrico là, meno ca 
rovita qua; ripresa produttiva da 
una parte delle Alpi e dall'altra. 
E l'opinione pubbllca tirava il flato 
commossa. 

A Bruxelles, l'oste - la presslo 
ne del mercato mondiale - ha 
proweduto a rimescolare i conti. 
A Roma il piano economlco, da 
anni pronto a decollare e sempre 
fermo a terra, dovrà - checché si 
dlca - essere ricalcolato di bel 
nuovo: se non lo rivedranno La 
Malta e Andreatta, esso si rivedrà 
da sè sotto la spinta della svaluta 
zione della lira. A Parigi, i bel pro 
grammi andranno a gambe all'arla: 
non più finanza allegra, ma - ha 
detto il ministro delle finanze -, 
rigore; non plù dllatazlone dei con 
sumi, ma austerltà; si creda o no 
nell'efficacia del blocco del prezzi, 
urge congelare i salari e mettere 
la cintura di castltà aile rlvendlca 
zioni economiche operaie; non più 
disoccupazione corne bersaglio 
prlorltario, ma lnflazlone; uno spl 
raglio di luce sulle esportazloni e 
uno di ombra sulle lmportazioni; 
ed ora e sempre, corne qui da nol, 
sacrifici! 
Non è soltanto che il « riforml 

smo in un solo paese • non è pos 
slbile più che lo sla il socialismo. 
E' che ogni rimedlo (presunto) con 
tre uno dei malanni del sistema ne 
provoca altri e riduce I mezzi per 
prevenlrli. Ridurre le spese pub 
bllche? L'inasprirsi dei confllttl ln 
terstatali sotto la sferza della reci 
proca concorrenza ordina di aumen 
tarle nella partita militare prima 
che l'incubo di contraccolpi nei 
rapport! fra le classi e dl turbamen 
to della pace sociale induca al ri 
lancio di misure da Welfare State 
nella partita asslstenziale. Conte 
nere l'inflazlone? lmpossiblle san 
za aumentare la disoccupazione. 
Ridurre. la disoccupazione? lmpos 
siblle senza ridare slanclo all'infla 
zione. Prima o pol, tale è l'espe 
rienza che tutti fanno e che, tra 
scorsi gli lnizlall a idillî •, squalifi 
cano tanto un governo conservato 
re, quanto un governo progressista. 
Che dai teorici e praticantl dell' 

economia di mercato libera e so 
vrana non ci si debba mai aspet 
tare nulla di buono, i proletari non 
avevano blsogno dl sentirselo rl 
petere. lmparino dalla dura lezione 
del fatti che, irreallzzabile ln un 
paese solo, Il rlformlsmo lo è al 
trettanto e più ln ~uttl. 

Come vengono eseguiti gli 
sfratti in un cornu ne «rossa» 
Corrispondenza da Venezia 

A Venezia, a Mestre, a Porto Mar 
ghera, si fa sempre più acuto il pro 
blema della casa. Ma è soprattutto nel 
capoluogo veneziano che questo pro 
blema è diventato un dramma. Allog 
gi umidi, malsani, restauri che non 
vengono eseguiti mentre lo stato fi. 
nanzia miliardi per la « salvezza della 
città », l'acqua alta che rende inabita 
bili gli appartamenti a pianoterra, lo 
sfratto sempre incombente, è la situa 
zione normale con la quale si deve 
fare i conti. E cosl l'esasperazione e 
l'estremo bisogno portano all'occupa 
zione di appartamenti o case sfitte. 
Ma le ferree leggi del capitale non 
possono permettere che la proprietà 
privata venga violata, anche se per 
poter vivere o, meglio, sopravvivere. 
L'episoclio che raccontiamo è l'ul 

timo, in ordine di tempo, degli sfratti 
che vengono compiuti a Venezia. Da 
notare che nella zona di Venezia agi 
sce un'organismo per il diritto alla 
casa che si mobilita ogni quai volta 
c'è uno sfratto in corso per soccorrere 
i colpiti. Queste continue mobilita 
zioni hanno suscitato numerose pro 
teste da parte dei proprietari di case 
e cosl ora lo sfratto arriva assieme al 
l'ordinanza di sgombero, per sorpren 
dere ogni iniziativa di protesta. Nono 
stante questa abile mossa, anche que 
sta volta lo sgombero è fallito. 

A farlo fallire sono state le donne 
del quartiere che hanno sbarrato la 
strada ai carabinieri. Vedendo il loro 
arrivo, e in assenza degli inquilini 
dell'appartamento, esse si concentra 
vano davanti alla porta d'ingresso del 
l'abitazione (di proprietà del comune, 
giunta PSI-PCI, ed è senza luce né 
gas) formando cosl un cordone di 
solidarietà spontanea. Di fronte a que 
sta improvvisa reazione spontanea i 
carabinieri si fanno consegnare i do 
curnenti di riconoscimento dagli ope 
rai del comune che in precedenza si 
erano rifiutati di forzare l'ingresso per 
sgomberare le masserizie; poi a fred 
do e con inaudita crudeltà si lancia 
no contro le donne. La testimonianza 
dell'inquilino, giunto nel frattempo 
sul luogo, è agghiacciante; ecco cosa 
dichiara in una intervista su l'Unità 
del 24-9-'81: 

« Sono stati gli agenti in borghese a 
piccbiare più dura. Erano quattro, 
forse cinque. Non banno perso tempo 
a discutere con le poche donne cbe 
c'erano davanti alla porta d'ingresso; 
han no f orzato subito e sono fioccati 
i pugni e i calci. Ho uisto mia moglie 
cadere sotto i colpi di uno di questi 
in borgbese, uno con la barba e uesti 
to in jeans: una volta a terra ha con 
tinùato a colpirl« prendendola a calci 
dove capitava. Mi sono precipitato 
verso mia moglie, l'bo coperta con il 

mio corpo e mi sono sentito afferrare 
dalle spalle, per i capelli mentre un 
altro agente mi colpiva la testa con 
un pugno. Mia figlia si è messa a gri 
dare. Le aueuo detto di andarsene, di 
portare via suo figlio ma non aveva 
voluto muoversi. Ha urlato "Cos a f ate 
ammazzate mio padre, disgraziati". 
Un maresciallo le ha risposto "Sta 
zitta senà ti sparo in bocca"; mi pa 
reva di essere tornato indietro negli 
anni, ai cupi anni 50 ». 
All'ospedale sono finite due donne, 

una di 65 anni, alla quale è stato ri 
scontrato un trauma cranico, la se 
conda con nurnerose contusioni, men~ 
tre aitre sono dovute ricorrere aile 
cure del medico. Dell'accaduto i gior 
nali hanno parlato, corne il Gazzet 
tino e l'Unità, solo nella pagina locale 
e più per la gravità del fatto e per 
le numerose persone che vi hanno 
assistito, che per denuncia; basta guar 
dare lo spazio che gli hanno dedicato. 
L'Unità è preoccupata soprattutto dal 
possibile deterioramento del rapporto 
tra forze dell'ordine e popolazione, e 
quindi vedersi mandare all'aria tutta 
la sua demagogica campagna sulle for 
ze dell'ordine democratiche. 
Questo episoclio, oltre dimostrare 

quali interessi immediati e generali 
sono difesi dalle forze dell'Ordine e 
quale grado di brutalità puo essere 
raggiunto in una qualsiasi operazione 
di polizia, dimostra anche che, sia 
« bianco », « giallo » o « rosso » il 
comune, quegli interessi si contrap 
pongono nettamente agli interessi im 
mediati e generali dei proletari. Esso 
rappresenta anche un esempio di so 
lidarietà e di difesa comune che, nel 
fatto accaduto, ha anche impedito 
all'immediato lo sfratto e che pone la 
necessità di essere utilizzato in altri 
casi simili. Risulta quindi importante 
che gli organismi immediati di difesa 
che operano in particolare sui piano 
della lotta per la casa propagandino e 
publicizzino episodi corne questo, in 
tutte le città dove lavorano, e strin 
gano contatti con situazioni analoghe 
e organismi simili affinché la lotta per 
la casa e la solidarietà nella lotta as 
sumano forme organizzate più dura 
ture ed estese. 
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13" giorno una ventlna di autlsti 
(su 160) riprendevano Il lavoro, e 
una promesse di lnteressamento 
per I loro probleml da parte del 
nuovo prefetto, completava l'opera 
e splngeva i lavoratori a sospen- 
dere lo sciopero. . 
Ouestl gli ostacoll oggettivi, le · 

forze contrapposte ai lavoratorl, ma 
blsogna mettere in rillevo I llmltl 
soggettlvi dl questa lotta per agire 
ln futuro ln vlsta dl un loro supe 
ramento. 

Azione del sindacato auto 
nomo 

Il slndacato autonomo presente 
tra gli operai dell'Amt, corne altrl 
slndacatl autonomi, è in un certo 
senso e ln una certa misura e 
spresslone del grado di coscienza 
e di combattività del lavoratori. Es 
so ne riflette lo stato d'animo e 
le difficoltà che si lncontrano oggl. 
ln questo sclopero, la FAISA-CISAL 
ha espresso il disagio, 1 bisogni, I' 
insofferenza immediatl degli operai 
dell'AMT, ma ne ha espresso so 
prattutto (accentuandoli) i limiti, 
la ristrettezza locale e di categoria. 
Ouesto sclopero ha messe in ri 

salto I llmiti di una azione locale 
e di categoria sia pure espressa 
da lavoratorl relativamente nume 
rosi e compatti; ha messo ln risal 
to quindi più in generale I limiti del 

· sindacallsmo autonomo che vede 
ridurre sempre più le possibilità 
dl dlfendere la proprla categoria. 
Altl'I slndacati autonomi apparte 
nenti alla CISAL (ospedalieri, ferro 
vieri, gas, acqua, ecc ... ) solo quasi 
alla fine dello sclopero hanno e 
messo un comunicato di solidarietà 
ma a dimostrazione della loro soli 
darletà bottegaia (per nulla diversa 
da quella confederale), non hanno 
in pratlca mosso un dito per manl 
festare un sostegno reale e attivo 
col lavoratori dell'AMT; Tranne qual 
che • sit-in », 1 slndacalisti autono 
mi dell'AMT non hanno organizzato 
alcun corteo per le vie cittadlne, 
non hanno fatto alcun volantino 
verso l'esterno (ma solo uno, a 
quanto si sa, distribuito all'interno 
dell'AMT), non hanno tenuta alcu 
na riunione pubblica (ma solo qual 
cuna nei posti di lavoro, in sordina 
e a porte chiuse). Se, quindi, con 
troparte e sindacati hanno fatto di 
tutto per lsolare lo sciopero, gli au 
tonoml non hanno fatto nulla per 
far usclre gli operai da questo iso 
lamento, anzl hanno contribulto 
pure essl a rinchiuderlo ulterior 
mente 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso il cir 
colo ARCI 
il giovedi, dalle 16.30 aile 18. 

ASTI • Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il martedi dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera dei Zat 
ter 27 (Borgo Piave) 
il lunedl dalle 21 

BENEVENTO • Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo giovedl del 
mese dalle 17 aile 19. 

BOLOGNA • Circolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il martedl dalle ore 21 . 

BOLZANO - V.le Ven.ezia 41/A 
il sabato dalle 18 aile 20 

BRESCIA - Piazzale della Stazlo 
ne ferroviarla 
strillonaggio ogni 2° sabato 
del mese dalle 15,30 aile 17. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretlna 101/rosso 
(c.ortile intemo, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19.30 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 
riunione pubbllca ognl 1• e 3" 
domenica dei mese aile ore 10. 

GENOVA - Facoltà di Lettere (al 
l'entrata), Via Balbi 4 
il mercoledl dalle 11 aile 12 

LENTINI • Via MeHina 20 
ogni 1° e 3° sabato del me 
se dalle 17.30 aile 19.30. 

MILANO - Circolo Romana, Cor 
so Lodi 8 
presso il Circolo ogni lunedl 
dalle 18,30 aile 20,30. 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car 
bonara 11 t (P.ta Capuana) 
martedl dalle 18 aile 20 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 10 aile 12 

RAVENNA - . Piazza Andrea Co 
ta, mercato coperto 
strillonagglo ognl 1 • e 3° sa 
bato dei mese dalle 9 aile 11. 

ROMA • Via del Retl, t 9 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 aile 21 

SALERNO: presso la mense uni· 
versltaria ognl 2° e 4° venerdl 
dei mese dalle ore 13 aile 14. 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
i:rancesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO - Plazzale della Stazlo 
ne di Porta Nuova 
strlllonagglo lunedl 31 /VIII, 
14/IX, 28/IX, dalle 18 aile 
19,30. 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa· 
store 32 (1° piano) 
Il martedl dalle 18 allo 20. 


